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La seduta comincia alle 9,30 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di venerd ì
1 0 giugno 1984 .

(È approvato) .

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell 'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Arisio, ArtioIi, Cavi-
gliasso, Pasqualin, Rossi di Montelera, Sa-
nese, Saretta e Usellini sono in mission e
per incarico del loro ufficio .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE . Comunico che in data 4
giugno 1984 è stata presentata alla Presi-
denza la seguente proposta di legge da l
deputato:

CoLUCCi : «Contributi a carico dello Stato
a favore di associazioni per il sostegn o
delle loro attività di promozione sociale »
(1790) .

Sarà stampata e distribuita .

Trasmissioni di documenti ministeriali .

PRESIDENTE. Il ministro del bilancio
e della programmazione economica

e della programmazione economica
ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 30
della legge 28 ottobre 1970, n. 775, e
dell ' articolo 16 della legge 29 marzo
1983, n. 93, le relazioni sullo stato della
pubblica amministrazione relative agl i
anni 1980-1981 e 1982 (doc. XIII, n. 1 -
quinquies) .

Questi documenti, che saranno stam-
pati e distribuiti, sono allegati, ai sensi del
citato articolo 16 della legge 29 marzo
1983, n. 93, alla Relazione previsionale
e programmatica per il 1984 (doc . XIII ,
n. 1) .

Nel mese di maggio il ministro dell a
difesa ha comunicato, in adempimento
alle disposizioni previste dall 'articolo 7
della legge 27 luglio 1962, n. 1114, le auto-
rizzazioni concesse a dipendenti di que l
Ministero a prestare servizio presso orga-
nismi internazionali .

Queste comunicazioni sono depositate
negli uffici del Segretario generale a di-
sposizione degli onorevoli deputati .

Annunzio della trasmissione di att i
alla Corte costituzionale .

PRESIDENTE. Comunico che nel mese
di maggio sono pervenute ordinanze
emesse da autorità giurisdizionali per l a
trasmissione alla Corte costituzionale di
atti relativi a giudizi di legittimità costitu-
zionale.
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Questi documenti sono depositati negl i
uffici del Segretario generale a disposi-
zione degli onorevoli deputati .

Dichiarazione di urgenza
di una proposta di legge .

PRESIDENTE. Il presidente del grupp o
parlamentare di democrazia proletaria
ha chiesto, ai sensi dell ' articolo 69 del
regolamento, la dichiarazione di urgenz a
per la seguente proposta di legge :

RONCHI ed altri: «Norme per l 'elimina-
zione del piombo dalle benzine e per l'ab-
battimento delle sostanze inquinanti dagl i
scarichi degli autoveicoli» (1305) .

Su questa richiesta, in base all 'articolo
69, secondo comma, del regolamento ,
possono parlare un oratore contro e uno
a favore .

Poiché nessuno chiede di parlare,
pongo in votazione la dichiarazione di
urgenza .

(È approvata) .

Discussione di mozioni concernent i
la politica industriale .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca la discussione delle seguenti mo-
zioni :

«La Camera ,

valutato che la gravissima crisi di in-
teri comparti industriali ed i crescenti ri-
tardi nello sviluppo dei settori produttivi
innovativi fanno emergere una allar-
mante tendenza alla deindustrializza-
zione del paese, con particolare acutezza
nel Mezzogiorno e con effetti pesanti su i
livelli occupazionali ;

considerato che nel quadro del posi-
tivo processo di internazionalizzazion e
dell 'economia italiana si va accentuand o
la dipendenza del nostro paese nei settori
a più alto contenuto tecnologico con i l
peggioramento delle ragioni di scambio
delle nostre produzioni ;

convinta che la competitività dell ' in-
dustria nazionale è in gran parte affidata
alla promozione di settori tecnologica-
mente avanzati e alla diffusione dell'inno -
vazione nell 'insieme della realtà produt-
tiva e che da ciò dipende in larga misura
l 'espansione del terziario qualificato e
dell'occupazione in tale settore;

convinta che la qualificazione del si-
stema industriale esige un profondo rin-
novamento ed un impegno straordinario
degli apparati pubblici, degli strumenti d i
intervento e di programmazione, delle
partecipazioni statali, e insieme la ricerc a
di collaborazioni internazionali, in modo
particolare a livello europeo e con i paes i
in via di sviluppo;

convinta, altresì, che il potenziamento
e l'efficienza dei grandi servizi e delle
infrastrutture e la programmazione dell a
domanda pubblica rappresentino condi-
zioni essenziali per l 'elevamento dell a
produttività sociale complessiva e del si-
stema delle imprese nonché per il rilanci o
degli investimenti ;

verificate le gravi carenze nella legi-
slazione e nella gestione delle politich e
industriali in relazione ai processi in atto
ed al perseguimento dei sopraindicati
obiettivi,

impegna il Governo

a dare attuazione ai seguenti indirizzi :

1) assumere :

la promozione dell ' innovazione come
obiettivo strategico della politica indu-
striale, predisponendo entro quattro mes i
iniziative legislative e amministrative
idonee a garantire :

la definizione di contratti di svi-
luppo fra Stato ed imprese per la realiz-
zazione di "progetti innovativi" in settori
ad elevata tecnologia, con particolare ri-
guardo alle aree meridionali ;

lo sviluppo, d 'intesa con le regioni ,
di organismi e di attività decentrate per la
diffusione ed il trasferimento dell ' innova-
zione produttiva, organizzativa, commer-
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ciale e gestionale alla piccola e media
impresa;

la selezione di programmi innovativ i
di carattere orizzontale, con particolar e
riguardo agli effetti di ricaduta sulla eco-
nomia nazionale e l'estensione e selezione
di forme di agevolazione finalizzata all e
imprese, sia dal lato della domanda ch e
dell 'offerta, anche attraverso un nuovo
regime fiscale per gli investimenti di ca-
rattere innovativo ;

il sostengo alla crescita ed allo svi-
luppo di nuove imprese ad elevata tecno-
logia ed a scarso contenuto patrimo-
niale ;

2) risanare i comparti in crisi, assu-
mendo quali criteri di priorità i riflessi
sulla bilancia commerciale, lo sviluppo
della cooperazione internazionale, l'inten-
sità occupazionale, attraverso la diversifi-
cazione e la riqualificazione degli stru-
menti di intervento, il risanamento finan-
ziario dei grandi gruppi pubblici e privat i
ed una loro maggiore cooperazione, l'indi-
viduazione di aree limitate, soprattutt o
meridionali, e comunque investite da fort i
processi di ristrutturazione, per le qual i
avviare programmi straordinari di mobi-
lità del lavoro, di qualificazione professio-
nale, di sviluppo di nuove attività sostitu-
tive ;

3) riformare, entro il 30 aprile 1984,
criteri e procedure per il sostegno pub-
blico agli investimenti, anche con l 'obiet-
tivo di superare le attuali difficoltà in
sede CEE, attraverso la limitazione de i
piani di settore a comparti in crisi e a
comparti strategici, lo sviluppo dei pro-
grammi orizzontali, la diversificazion e
degli strumenti di intervento per la
grande industria, attraverso il piano di
impresa, e per quella piccola e media, con
il coinvolgimento e la responsabilizza-
zione delle regioni ;

4) programmare la domanda del set-
tore pubblico allargato, con la definizion e
dei piani triennali e con l'obiettivo di ele-
vare il coefficiente di realizzazione dell a
spesa e di potenziare la quota destinata
all'acquisto di servizi, con riferimento ai
valori medi europei ;

5) riorganizzare e riqualificare il go-
verno della politica industriale, affidando
al CIPI la relazione annuale sullo stato
dell'industria, comprensiva delle direttive
di politica industriale, organizzando
presso il Ministero dell ' industria comitati
tecnici con personale altamente qualifi-
cato, con funzioni di osservatorio sull o
stato e le tendenze dell'industria nazio-
nale ed internazionale e di istruttoria sui
piani di impresa, rafforzando e qualifi-
cando il ruolo di coordinamento del CIPI
in direzione della costituzione di un unic o
Ministero delle attività produttive ed as-
sociando le regioni alla programmazion e
industriale .

(1-00039)

«BORGHINI, CERRINA PERONI, MAR-
RUCCI, NAPOLITANO, REICHLIN ,

GRASSUCCI, CASTAGNOLA, PRO-

VANTINI, RIDI, PICCHETTI, ALA-

SIA, CARDINALE» ;

«La Camera ,

premesso che l'economia mondiale si
trova in una fase di intensa ristruttura-
zione degli apparati produttivi ;

considerato che detta ristrutturazion e
investe lo stesso modo di essere dell ' indu-
stria;

preso atto che le nuove tecnologi e
stanno modificando radicalmente l'indu-
stria tradizionale dei beni di investimento
e di consumo e che i servizi sofisticat i
dell'informatica, della telematica, della
bio-tecnologia costituiscono ormai l 'asse
portante di una nuova rivoluzione indu-
striale;

ritenuto che lo sviluppo di questi set -
tori strategici negli Stati Uniti e nel Giap-
pone rischia di emarginare l'intera Eu-
ropa, ponendola in uno stato di suddi-
tanza economica e quindi politica forse
più grave di quella susseguente al trattato
di Yalta ;

rilevato che l'economia italiana ,
nell'ambito più vasto dell'economia euro-
pea, soffre di una particolare specificità
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dovuta al persistere del dualismo econo-
mico-sociale fra le aree forti del centro -
nord e quelle deboli del Mezzogiorno ;

constatato che fino ad oggi l'Itali a
non si è dotata di strumenti coerenti di
politica industriale, ma ha attivato inizia-
tive sorrette da logiche congiunturali, che
si sono sostanziate nel solito incentivo fi-
nanziario disseminato;

preso atto del totale fallimento
dell'unico tentativo di politica industrial e
strutturale, deliberato con grande enfas i
dai governi di compromesso nazionale e
sostanziatosi nella nota legge n . 675 del
1977 incentrata sulla politica dei settori ;

tenuto, altresì, conto che fino ad oggi
la politica governativa non è stata i n
grado di porre in essere una strategia d i
risanamento del settore delle partecipa-
zioni statali ;

impegna il Governo:

a) ad attivare una politica della do-
manda pubblica orientata verso i settori e
le produzioni ad alto contenuto tecnolo-
gico ;

b) a concentrare le risorse finanziarie
nel sostegno della ricerca, dell'innova-
zione e del trasferimento delle tecnolo-
gie;

c) a concertare con le partecipazioni
statali e con l'industria privata una poli-
tica degli investimenti ad alta tecnologia
nelle aree del Mezzogiorno al fine di al-
largare la capacità competitiva dell'indu-
stria nazionale ;

d) ad attivare una politica industrial e
per fattori orizzontali in grado di creare
premesse uniformi per lo sviluppo
dell 'apparato produttivo ;

e) ad abbandonare la logica dei bacini
di crisi, destinata soltanto a scatenare
lotte di potere, per puntare su una poli-
tica diversificata per grandi aree territo-
riali, che risolva in questo contesto anche
i problemi dei punti di crisi ;

f) a porre in essere una politica indu-
striale coordinata con la programma-
zione a livello europeo dei settori strate-
gici e tecnologici;

g) a svolgere nelle competenti sedi co-
munitarie un'azione di stimolo affinché
possa attivarsi una politica industriale a
livello europeo al fine di trasformare il
vecchio continente da «Europa dei mer-
cailti» in "Europa dei produttori" .

(1-00071)
«MENNITTI, PAllAGLIA, ZANFAGNA ,

VALENSISE, STAITI DI CIIDDIA

DELLE CHIUSE, MARTINAT,

MANNA, RAUTI» ;

«La Camera ,

considerando che l'industria italiana
è investita da una crisi strutturale che,
con diversa intensità, interessa tutti i
comparti e tutte le aree e si ripercuote su
tutto il paese con effetti economici e so-
ciali di carattere generale ;

considerando che a tale crisi contri-
buiscono: la crescente e agguerrita con-
correnza sia dei grandi paesi industrial i
che di quelli di nuova industrializzazione ;
i mutamenti rilevanti, almeno in alcun i
comparti, nella domanda, su scala nazio-
nale, europea e mondiale ; le trasforma-
zioni avvenute nel mercato dei fattori
produttivi, a cominciare dall 'energia e
dalle materie prime;

considerando che questi elementi im-
pongono all'industria nel suo insieme mu -
tamenti strutturali rilevanti con ridimen-
sionamenti in alcuni comparti ed espan-
sioni in altri, soprattutto in quelli dell e
nuove tecnologie, e richiedono alle sin-
gole imprese adeguamenti dimensionali e
innovazioni continue sia nei processi pro-
duttivi che nei prodotti ; che tutto ciò com-
porta mutamenti rilevanti nella distribu-
zione dell'occupazione tra le differenti at-
tività produttive e le diverse aree, per cu i
la politica industriale e la politica del la-
voro sono strettamente connesse e vanno
congiuntamente considerate;
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ritenendo che il perseguimento
dell'obiettivo del risanamento e dello svi-
luppo dell'apparato produttivo comport i
nuovi e più coerenti impegni di risors e
umane e materiali nei campi della ricerca
e dell ' innovazione tecnologica;

ritenendo che per effettuare le trasfor-
mazioni necessarie di carattere dimensio-
nale e tecnologico, oltre a condizioni fa-
vorevoli agli investimenti industriali di
tipo fiscale, sia per quanto attiene la tas-
sazione degli utili reinvestiti che l'apporto
di nuovi capitali e riguardanti il mercato
finanziario per canalizzare il risparmio
verso le imprese, nonché relative alla
spesa e alla domanda pubblica in grado d i
orientare investimenti e produzioni, so-
prattutto in settori strategici per lo svi-
luppo, sia necessario rimuovere gli osta -
coli di natura economica e sociale che vi
si oppongono;

ritenendo, inoltre, che il persegui-
mento di obiettivi di sviluppo richied a
comportamenti adeguati e coerenti delle
parti sociali, che, come sta emergendo da i
recenti accordi, possono essere sempre
più opportunamente coinvolte e respon-
sabilizzate nelle decisioni economiche
pubbliche e non solo nella politica de l
lavoro, in modo che risulti ad esse coor-
dinata l'azione più strettamente nego-
ziale; che, altresì, sia necessario creare le
condizioni, anche giuridiche, per una più
adeguata partecipazione dei lavoratori
alla vita delle imprese, indispensabile a
responsabilizzare gli interessati alle deci-
sioni che li coinvolgono direttamente e a
valorizzare gli apporti costruttivi larga -
mente presenti nel mondo del lavoro, con
ciò rendendo più agevoli cambiamenti e
ristrutturazioni ;

impegna il Govern o

ad assumere con urgenza iniziative su l
piano normativo e amministrativo riguar-
danti :

a) il riordino dell'intervento nel set-
tore della ricerca e della innovazione tec-
nologica, coordinando le iniziative nazio-
nali con quelle comunitarie, unificando

gli strumenti di gestione dei fondi, anche
al fine di evitare ripetizioni e accavalla-
menti di interventi, creando strutture
maggiormente idonee alla diffusione dei
risultati della ricerca e avendo particolar-
mente presenti le necessità di informa-
zione e di assistenza delle imprese di mi-
nori dimensioni ;

b) la programmazione della domand a
pubblica dei beni e dei servizi industriali
sia al fine di incentivare investimenti in-
novativi e strategici (come ad esempi o
quelli delle telecomunicazioni, dove pe r
altro è largamente presente l 'impresa
pubblica, la quale, per l'alto tasso di inno-
vazione di cui può essere portatrice, può
essere veicolo di progresso tecnologico e
organizzativo su tutto l'apparato produt-
tivo), sia, comunque, per assicurare alle
imprese dei diversi comparti fornitrici
della pubblica amministrazione conti-
nuità e stabilità di produzione ;

c) la riorganizzazione generale degli
aiuti alle aziende in crisi che si ispiri a i
criteri della sollecita eliminazione degl i
sprechi sistematici delle risorse umane e
finanziarie e della liberazione delle stesse
per impieghi in imprese sane o, comun-
que, non compromesse. Ciò comporta : 1)
che gli aiuti siano indirizzati non tanto
alle aziende in crisi strutturale da sman-
tellare, ma ad iniziative imprenditorial i
alternative in grado di realizzare un'occu-
pazione compensativa a quella che è ve-
nuta meno; 2) che gli aiuti rispondano a
finalità di carattere sociale in senso
stretto, o rientrino in misure di politica d i
sviluppo regionale, o siano finalizzati alla
ricerca e all'innovazione, come preve-
dono gli obblighi comunitari, anche a l
fine di rendere gli stessi operativi nei
tempi previsti ; 3) che sul tipo di aiuto da
scegliere si abbia attenzione a quelli meno
onerosi per la finanza pubblica e di mag-
giore efficacia in termini di occupazion e
e in termini di incentivazione all ' investi-
mento privato ;

d) la riorganizzazione generale dell e
strumentazioni di gestione del mercato
del lavoro con attenzione speciale alle re-
altà territoriali in cui i problemi occupa-
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zionali sono più acuti e con riferiment o
particolare ai meccanismi di promozion e
e di qualificazione dell 'offerta, nonché ai
nuovi tipi di rapporti di lavoro (contratt o
di lavoro a tempo determinato, a tempo
parziale, per prestazioni saltuarie, di ap-
prendistato), al contratto di lavoro auto -
nomo, mediante i quali è più adeguata -
mente possibile far fronte, in modo fles-
sibile e con rispetto delle garanzie fonda-
mentali, a nuove categorie e a nuovi bi-
sogni di impiego, evidenziati in misur a
crescente, sia da parte della domanda ch e
dell 'offerta di lavoro;

e) la riorganizzazione generale degli
attuali meccanismi di sostegno dei reddit i
in caso di sospensione o riduzione de l
lavoro, attraverso una gamma articolata
di interventi di tipo attivo, riportando i n
primo luogo la cassa integrazione gua-
dagni alla sua funzione di intervento limi-
tato nel tempo di sostegno dei redditi de i
lavoratori, per i quali è sicuramente pre-
visto il ritorno alla piena attività, e speri-
mentando altri tipi di iniziative, che pos-
sano agevolare la mobilità (piani special i
di formazione professionale finalizzati a d
impieghi specifici ; incentivi all'interru-
zione anticipata del rapporto; garanzia di
minimi salariali ; promozione del lavoro
autonomo o associato, ecc .) ;

f) una politica pubblica promozionale
nel campo degli strumenti e delle speri-
mentazioni di nuovi metodi di organizza-
zione del lavoro, in relazione all'introdu-
zione di nuove tecnologie, in vista del mi-
glioramento qualitativo della vita profes-
sionale dei lavoratori, con effetti positiv i
sui livelli di produttività ;

g) una politica pubblica promozio-
nale nel campo della contrattazione col-
lettiva, in vista dello sviluppo di relazion i
industriali di tipo cooperativo, che, pu r
astenendosi da interventi normativi di -
retti, svolga le premesse costruttive gi à
contenute nel protocollo del 22 gennai o
1983 nel senso di : 1) aiutare le parti a
migliorare la funzionalità del sistema d i
contrattazione collettiva come elemento
essenziale di sostegno degli sforzi d i
rientro dall'inflazione e come strumento

di consolidamento di buone relazioni pro-
fessionali a tutti i livelli; 2) incoraggiare le
parti a praticare costruttivamente
l'azione contrattuale mediante sistemi au-
tocompositivi della conflittualità (conci-
liazioni e arbitrati), rimuovendo i limit i
legislativi esistenti ; 3) sostenere, con op-
portuni interventi istituzionali, la pro-
posta di impiego della contrattazione
come mezzo per realizzare forme reddi-
tizie di risparmio dei lavoratori ;

li) una politica promozionale per una
più adeguata partecipazione dei lavora -
tori alla vita delle imprese, consolidando
e sviluppando, anche con opportune ini-
ziative legislative, i sistemi di informa-
zione e di consultazione istituiti dalla con-
trattazione collettiva, che la legge i n
questo campo dovrebbe valorizzare, e
prevedendo, per le aziende di più ampie
dimensioni, anche per il rilievo sociale ed
economico di tipo generale che esse rive -
stono, nuovi organi di partecipazione .

(1-00073)
«CITARISTI, ROGNONI, TEDESCHI ,

VISCARDI, ABETE, BIANCHINI ,

BONFERRONI, BRICCOLA, FAU-
STI, FERRARI SILVESTRO, MER-

LONI, NAPOLI, ORSENIGO, RI-

GHI, ROCCHI, Rossi ; SANGALLI ,

Zoso»;

«La Camera,

considerato :

come sia in corso una fase di transi-
zione verso un nuovo sistema tecnologic o
fondato su nuovi materiali, nuovi pro -
cessi produttivi, nuove reti di informa-
zione ;

come i maggiori paesi industrializ-
zati, ed in particolare quelli che si affac-
ciano sul Pacifico, abbiano avviato negl i
anni '70 — anche in competizione tra loro
— programmi a lungo termine finalizzat i
all'avanzamento delle frontiere tecnolo-
giche e alla diffusione delle nuove tecno-
logie ai loro sistemi produttivi con parti -
colare riguardo alla rivitalizzazione dell e
produzioni tradizionali ;
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come tendano a modificarsi i rap-
porti di competitività tra i diversi paes i
con vantaggio per quelli che affrontan o
la competizione commerciale internazio-
nale organizzati come sistemi economic i
unitari ;

come l 'Europa, a differenza di USA e
Giappone, non si sia organizzata in si-
stema unitario ed ancora privilegi al pro-
prio interno politiche comunitarie tese al
sostegno dell 'esistente;

come l 'Italia degli anni '70 non abbi a
definito programmi innovativi ed anzi si
sia attestata sulla protezione e cristalliz-
zazione dell 'esistente, evidenziate da stru-
menti legislativi come la legge n . 675 e la
cosiddetta "legge Prodi" ;

come solo a partire dagli anni '80 s i
siano registrati processi riorganizzativ i
delle grandi imprese e atti del Governo e
del Parlamento tesi alla modernizzazion e
delle infrastrutture e strutture produt-
tive;

come siano tuttavia insufficienti gl i
strumenti di governo e di sostegno di tal e
modernizzazione cui peraltro non concor-
rono adeguatamente i sistemi bancario e
finanziario incapaci di apprezzare gli in -
vestimenti immateriali e i processi inno-
vativi,

impegna il Governo:

a dare attuazione agli interventi ur-
genti di politica industriale e del lavor o
concordati con le parti sociali il 14 feb-
braio 1984 ;

a presentare al Parlamento proposte
per una strategia organica di "Sistema
Paese" per il periodo della transizion e
secondo una logica di integrazione in un
"Sistema Europa" e con il duplice obiet-
tivo di ridurre gli svantaggi comparati e
di esaltare i nostri peculiari fattori di suc-
cesso ;

a definire tali proposte con particolare
riferimento :

1) all ' individuazione selettiva di reali-
stiche opzioni in ordine alle nuove fron -

tiere tecnologiche anche e soprattutto
mediante una più estesa cooperazione in -
ternazionale in forme che garantiscano
l'acquisizione di conoscenze e capacità
innovative per il nostro sistema;

2) alla diffusione veloce e sistematic a
delle nuove tecnologie in funzione dell a
elevazione della nostra competitività e
produzione di beni materiali e immate-
riali grazie alla comprovata capacità ap-
plicativa e inventiva ;

3) alla realizzazione delle nuove reti
infrastrutturali e alle connesse opzion i
tecnologico-produttive ;

4) alla più generale attivazione coor-
dinata della domanda pubblica;

5) alla valorizzazione del capitale
umano in funzione della più larga occu-
pazione;

a proporre strumenti organizzativi
funzionali alla gestione di tale strategia ,
tali da configurare una capacità manage-
riale dello Stato rivolta:

1) alla conoscenza e monitoraggio dei
processi innovativi e dell'evoluzione de i
settori produttivi anche al fine della pre-
visione delle situazioni critiche ;

2) al migliore sostegno della capacit à
di penetrazione delle nostre imprese ne l
mercato internazionale ;

3) all'acquisizione di nuove tecno-
logie e alla cooperazione internazionale
per l'avanzamento delle nuove frontiere;

4) all'organizzazione — in coopera-
zione con il sistema delle imprese — d i
programmi a medio e lungo termine per
le "innovazioni di punta" anche attra-
verso la riforma del sistema della ricerca
pubblica ;

5) al controllo sui processi di integra-
zione internazionale delle grandi impres e
al fine di garantirne la compatibilità con
le scelte strategiche ;

6) al coordinamento della domanda
pubblica finalizzata all'innovazione e alla
maggiore efficienza della pubblica ammi-
nistrazione ;
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7) al potenziamento dei grandi pro -
grammi pubblici infrastrutturali (ener-
gia, spazio, telecomunicazioni, ferrovie) e
alla loro integrazione con le politiche
della ricerca, del trasferimento tecnolo-
gico e della elevazione della competitivit à
del sistema produttivo ;

a definire strumenti indiretti e prioria -
mente automatici rivolti a sollecitare e
sostenere i processi di riorganizzazione e
di ammortamento del tessuto produttivo
diffuso — specie delle piccole imprese e
del Mezzogiorno — riducendo drastica-
mente le procedure selettivo-discrezionali
con particolare riferimento alle attività di
ricerca delle imprese, di trasferimento
tecnologico, di innovazione organizzativa
e manageriale, di offerta di servizi del ter-
ziario avanzato ;

ad agevolare il risanamento finan-
ziario delle imprese e l 'afflusso ad esse di
risparmio in funzione della ricapitalizza-
zione e dell'avvio di attività innovative
(venture capital) ;

a stimolare la creazione di nuova im-
prenditorialità anche associata ;

ad assumere le opportune iniziative
per rivedere organicamente e unitaria -
mente la legislazione di salvataggio fina-
lizzandola all'effettivo risanamento delle
imprese, in particolare attraverso il supe -
ramento della legge n . 95 sull 'ammini-
strazione straordinaria delle imprese in
crisi ;

a definire un piano organico e dif-
fuso di formazione coerente con le stra-
tegie assunte per il sistema produttivo a l
quale collegare la riforma della istru-
zione pubblica e quella del mercato de l
lavoro.

(1-00074)

«SACCONI, FORMICA, MANCA EN-

RICO, CRESCO, COLUCCI, AR-

TIOLI, FERRARI MARTE, AMO-

DEO, COLZI, MARIANETTI, SPINI ,

BALZAMO, MARZO, SANGUI-
NETI»_

«La Camera ,

convinta della necessità di restringere
le aree di assistenzialismo esistenti pe r
favorire un nuovo, moderno assetto de l
sistema industriale italiano ;

ritenendo indispensabile :

favorire le trasformazioni innovative
dei processi produttivi per acquisire com -
petitività ;

creare un ambiente ricettivo alle
nuove proposte tecnologiche sia a livell o
imprenditoriale che sociale ;

sostenere dal lato dell'offerta la pro-
duzione di nuove tecnologie e dal lat o
della domanda la loro diffusione nel
corpo produttivo ;

selezionare interventi mirati a settori
di innovazioni molto precisi ma che ab-
biano ampi effetti nei processi di produ-
zione ;

individuare strumenti derivanti preva-
lentemente dalla capacità organizzativa
delle istituzioni (domanda pubblica, con -
tratti di ricerca, servizi reali) privilegian-
doli rispetto a strumenti agevolativi stret-
tamente finanziari ;

rispondere alla domanda di garanzie
sociali anche come momento di creazione
di nuovi profili professionali più adatti ad
accogliere la domanda di lavoro di una
società avanzata ;

impegna il Governo:

1) ad informare il Parlamento sui con -
tenuti specifici del documento su "La ge-
stione attiva della transizione industriale"
le cui linee generali sono state condivise
dal Consiglio di gabinetto del 29 maggio
1984 ;

2) ad attuare, in tempi rapidi, la messa
a punto degli interventi amministrativi e
legislativi previsti nel documento stesso ;

3) ad ottimizzare l'azione dello Stato
sotto tre aspetti strettamente connessi :

la mobilità del lavoro in una prospet-
tiva che tenga conto delle mutate esigenz e
qualitative delle diverse situazioni pro-
duttive;
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la diffusione tecnologica che consent a
il trasferimento delle innovazioni attra-
verso apposite agenzie miste operanti si a
sul lato dell 'offerta che su quello dell 'or-
ganizzazione della domanda;

il rafforzamento dell'ambiente opera-
tivo dell 'impresa, promuovendo sinergie
tra le fasi strettamente produttive e le
attività ad esse ausiliarie o di supporto ;

4) a definire tutti gli altri strumenti d i
politica industriale necessari per una inci -
siva politica di sviluppo e cioè :

un più efficace sostegno all'esporta-
zione ;

un sistema di istruzione e formazione
professionale più coerente con l 'evolu-
zione tecnologica in atto, anche in riferi-
mento con quanto si verifica nei paesi
nostri concorrenti ;

una legislazione fiscale che possa rap-
presentare un incentivo alla realizzazion e
di nuove iniziative imprenditoriali e d i
processi di crescita delle imprese (esen-
zione degli utili reinvestiti, IVA negativa ,
ecc.) ;

potenziamento della capacità opera-
tiva degli enti nazionali per la definizion e
delle normative tecniche;

accelerazione della definizione della
nuova organizzazione del sistema dei bre-
vetti .

(1-00076)
«$OZII, FACCHETTI» ;

«La Camera ,

premesso che è in atto un forte pro -
cesso di ristrutturazione e riconversion e
industriale basato sulla modificazione de i
mercati, sullo sviluppo tecnologico e su
nuovi rapporti di integrazione internazio-
nale ;

constatato che tale processo è grave -
mente ostacolato da una legislazione ini-
donea e vincolativa rispetto alle notevol i
esigenze di sviluppo produttivo, e
dall ' ibrida commistione fra finalità so -

ciali e produttive, soprattutto nell'are a
dell'industria pubblica ;

considerata la evoluzione estrema-
mente rapida della struttura industriale
dei paesi avanzati, specie Stati Uniti e
Giappone, basata essenzialmente sullo
sviluppo della innovazione e della tecno-
logia ;

viste le contraddizioni nell 'attuale as-
setto della politica industriale, che non
tiene conto della capacità di inserimento
dell'Italia nei mercati internazionali ,
anche tramite opportuni accordi, specie
per i settori ove è più ampio il divari o
tecnologico e mancano le condizioni per
un autonomo sviluppo ;

sottolineata la inaccettabilità di un a
politica industriale che veda il settore
pubblico e quello privato seguire logiche
differenti, con profonde e artificiali di-
storsioni del mercato ;

rilevato che occorre indirizzare gli in-
terventi legislativi verso la ricerca della
maggiore produttività complessiva del si-
stema industriale, a sostegno delle produ-
zioni a più alta innovazione e tecnologia ,
pur senza trascurare il ruolo delle produ-
zioni mature, con conseguente maggiore
competitività internazionale delle nostre
imprese;

impegna il Governo:

1) a tener ferma la inderogabile esi-
genza dell 'unità della politica industriale
nell'ambito di un 'unica e coerente stra-
tegia comprendente nuove relazioni indu-
striali, accordi sulla tecnologia, nuovi as-
setti industriali e strumenti legislativ i
adeguati, finalizzati al libero funziona -
mento del mercato e al l 'ordinato flusso d i
risorse finanziarie ;

2) a semplificare l 'attuale ed ineffi-
ciente legislazione, nella direzione di un
migliore funzionamento del mercato;

3) a promuovere l 'innovazione e la ri-
cerca, anche mediante lo stimolo della
domanda pubblica, ed adeguate riconver-
sioni e ristrutturazione dell 'apparato pro-
duttivo :
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4) ad adottare soluzioni al problema de l
rapporto tra imposizione fiscale e stimoli
agli investimenti che, pur agevolando le
aziende che investono, non compromet-
tano la coerenza complessiva nel sistem a
fiscale e nella tassazione delle imprese ;

5) ad eliminare, per ciascuna area d i
intervento di politica industriale, le ra-
gioni dei ritardi procedurali, delle ecces-
sive discrezionalità, dell 'uso distorto e ca-
suale dei diversi fondi pubblici ;

6) a procedere ad una semplificazion e
degli organi interministeriali di coordina -
mento, che riescono con molta difficolt à
a svolgere i loro compiti di coordina-
mento e di indirizzo generale della poli-
tica industriale ;

7) ad operare la contestualità di impo-
stazione di una nuova politica industriale
e dei gravi e tuttora irrisolti problemi
dello sviluppo industriale del Mezzo -
giorno e del riordino delle partecipazioni
statali, mediante un riesame critico dell e
strutture e delle linee di intervento finor a
adottate .

(1-00077)

«PELLICANO, BATTAGLIA, GUN-

NELLA, NUCARA, CASTAGNETTI,
MONDUCCI» .

Se la Camera lo consente, la discus-
sione di queste mozioni, che concernono
lo stesso argomento, formerà oggetto d i
un unico dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Dichiaro aperta la discussione sull e
linee generali delle mozioni .

È iscritto a parlare l 'onorevole Cerrina
Feroni, che illustrerà anche la mozion e
Borghini n. 1-00039, di cui è cofirmatario .
Ne ha facoltà .

GIAN LUCA CERRINA FERONI . Signor
Presidente, prima di illustrare le nostre
analisi e le nostre proposte vorrei fare

alcune considerazioni di natura più pro-
priamente politica.

Il nostro gruppo ha particolarmente in-
sistito per questo dibattito, avendo pre-
sentato una mozione fin dal dicembr e
1983 ; direi che il Governo, e il ministro
dell 'industria in particolare, non annet-
tono a questo dibattito la stessa impor-
tanza che noi gli attribuiamo . E grave
l'assenza dal l 'aula del ministro Altissimo,
che evidentemente non ha sentito il bi-
sogno non solo del confronto, ma ne-
anche di difendere il proprio document o
di politica industriale .

PRESIDENTE. Onorevole collega, il
ministro Altissimo sarà qui fra qualche
minuto; nel frattempo il Governo è rap-
presentato dal ministro delle partecipa-
zioni statali e dal sottosegretario di Stat o
per l'industria, il commercio e l 'artigia-
nato.

GIAN LUCA CERRINA FERONI . Dicevo
che annettiamo importanza a questo di-
battito non solo perché le Camere da
molti anni non discutono di politica indu-
striale (l 'ultima occasione è stata forse il
dibattito sulla legge n . 675 del 1977), ma
anche perché questo è il terreno su cui si
svela più pienamente la pochezza della
politica economica del Governo e si ren-
dono evidenti quali percorsi alternativi
all ' intervento sul costo del lavoro sian o
necessari per la qualificazione e lo svi-
luppo del sistema industriale .

Vedere, come è stato fatto, in questa
nostra insistenza una sorta di diversion e
strumentale dalla questione del costo del
lavoro è una manovra di meschina dietro -
logia. Se la maggioranza, almeno quella
parte di essa che ha partecipato e contri-
buito alla stesura del documento sulla
politica industriale nella Commissione in-
dustria nell'ottobre 1981, avesse avuto i l
coraggio intellettuale e la coerenza d i
promuovere un dibattito parlamentare
tempestivo e serio su questa materia, n e
avrebbe tratto conseguenze critiche no n
solo sul decreto-legge n . 70 che è ora
all'esame del Senato, ma sulla stessa poli -
tica industriale del Governo .
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La nostra mozione ha certamente bi-
sogno di qualche aggiornamento in rela-
zione all 'evoluzione della situazione eco-
nomica ed industriale del paese : per
esempio, sulla questione del rapporto tra
banche ed imprese, che ha assunto negl i
ultimi tempi una particolare acutezza .

Ma l'aggiornamento più significativ o
che deve essere fatto riguarda il bilancio
sulla politica industriale del Governo :
farlo nel dicembre scorso sarebbe stato
per la verità prematuro e ingeneroso .
Credo che a questo proposito i dati sian o
più eloquenti di qualsiasi ragionamento.
In nove mesi di vita il Governo ha ema-
nato due soli provvedimenti di politic a
industriale: il fondo per l 'acquisto delle
macchine utensili per le imprese minor i
(strumento che il Governo stesso defi-
nisce congiunturale) e le misure di so-
stegno per la razionalizzazione della side-
rurgia, in cui parte essenziale è il prepen-
sionamento a 50 anni dei lavoratori d i
quel ciclo.

Dunque, il Governo ha disatteso im-
pegni assunti sin dalle dichiarazioni pro -
grammatiche del Presidente del Consi-
glio, annunciati solennemente in epoca
più recente dal ministro dell 'industria ,
confermati in occasione della definizione
del protocollo d'intesa con le organizza-
zioni sindacali . Anzi, il Governo spesso h a
frapposto ostacoli e ritardi ai lavori delle
Camere in questa materia .

Noi, come varie volte ho avuto occa-
sione di dire, non vogliamo essere i notai
del Governo e delle sue scadenze (sca-
denze che per altro il Governo ha autono-
mamente assunto); ma quando gli im-
pegni sono annunciati con tanta solennit à
le inadempienze assumono un significat o
politico oggettivo. E non si può non con -
venire con il ministro dell'industria sull a
(uso le sue stesse parole) essenzialità de l
rispetto dei tempi, che diventa condizion e
di profittabilità delle scelte, in una fase in
cui sono cambiate le unità di misura tem-
porali dei processi di trasformazione in-
dustriale e in cui è in atto una riclassifi-
cazione della divisione internazionale del
lavoro che decide per un intero ciclo . E
non si può ancora non convenire sul ri -

schio di non cogliere le nuove opportu-
nità offerte dalla ripresa internazionale
per orientare gli investimenti e la nuova
accumulazione, mettendo in campo tutte
le possibili azioni di sostegno per consoli -
dare la competitività e la qualità dell ' in-
dustria nazionale .

Il nostro giudizio è particolarmente cri-
tico sulla paralisi — cui corrisponde una
sorta di Babilonia di linguaggio all ' in-
terno del Governo e della maggioranza, in
cui è perfino difficile identificare, sceve-
rare le ragioni vere di dissenso dai di-
stinguo preelettorali — che ha colto il
Consiglio di gabinetto circa il document o
del ministro dell ' industria, non tanto e
non solo in relazione ai singoli strumenti ,
ma sulle linee-guida di politica indu-
striale. Il ministro sa che noi abbiamo
apprezzato e stimolato il suo tentativo di
costruire un quadro di riferimento di
medio periodo, di cogliere le novità, di
selezionare le priorità e da queste far di -
scendere obiettivi, azioni e strumenti ; e sa
anche di alcune coincidenze tra la nostra
proposta e quel documento . Ciò non deve
stupire, se il riferimento è ai bisogni e ai
processi reali, al dibattito culturale e
scientifico, alle stesse indicazioni del Par -
lamento. Ma il Governo in quanto tale è
privo di una politica industriale, mentre
avanza una scelta di fondo che è obietti-
vamente prevalente: lo Stato, il sistema
pubblico è confinato in una mera fun-
zione di difesa dell'esistente, con l'affida -
mento — che è una scommessa — sul
mercato quale unica garanzia della ri-
presa e di allocazione ottimale delle ri-
sorse. Rischia così di consumarsi una
scissione, un dualismo definitivo tra poli-
tica industriale e sviluppo, proprio nell a
fase in cui la trasformazione riguarda l a
società nel suo complesso ; e proprio nel
momento in cui si accentuano le dipen-
denze reciproche ed i reciproci condizio-
namenti tra impresa, servizi, pubblic a
amministrazione.

Ho trovato illuminante, perché espli-
cito, lo sbarramento fatto dal ministro del
tesoro su quel documento, con la teoriz-
zazione che nessun sostegno pubblico
all'innovazione deve essere fornito in una
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fase di espansione . Egli non interpretava
tanto un ruolo di guardiano dei cont i
dello Stato ma riproponeva una visione
tutta vetero-keynesiana dei rapporti tr a
Stato e mercato, tra Stato e sviluppo (l a
spesa pubblica come strettamente antici-
clica), ignorando o sottovalutando la qua-
lità nuova di questa fase, l 'entità delle
risorse necessarie, i livelli di capitalizza-
zione necessari per i processi di innova-
zione, anche per la loro rapida obsole-
scenza; e, più in generale, le necessità d i
sinergie e di risorse, non solo materiali ,
che è necessario mettere in campo tr a
Stato e imprese per garantire un futuro
industriale a questo paese. Debbo dire —
e spero di non nuocere al ministro Altis-
simo — che il meno liberista di tutti i n
questo consesso è parso essere proprio
lui !

Il fatto è che, se pure non senza con-
traddizioni, maggioranza e Governo si
sono riunificati, hanno trovato un mi-
nimo comun denominatore su due sol e
scelte concrete . Innanzitutto, costo del
lavoro, che in questo vuoto, in questo con -
testo è scelto come fattore esclusivo s u
cui agire per lo sviluppo e la competitività
dell 'impresa, con una scelta che esasper a
i limiti, e le contraddizioni, le parzialit à
del nostro modello industriale. In se-
condo luogo, il sostegno all 'alleggeri-
mento della forza-lavoro nei grandi com-
parti in crisi, alleggerimento che è pur
necessario ma che, a sua volta, se attuato
isolatamente, acquista il significato di ri-
nuncia per rendere marginale e perife-
rica la gestione attiva del mercato del
lavoro e le forme alternative dell 'orario e
del tempo di lavoro.

E in questo contesto che si colloca
questo dibattito, nel quale emerge tutta la
distanza tra gli indirizzi e le azioni de l
Governo e i processi e i bisogni reali dell e
forze produttive degli anni '80 .

Vorrei ora indicare alcuni punti di rife-
rimento, che sono largamente condivisi .
Viviamo una nuova fase di sviluppo su
scala internazionale, caratterizzata da
trasformazioni profonde, da qualità de i
processi radicalmente nuova rispetto a
quella degli anni '50 . Questa fase è carat -

terizzata dalla funzione pilota di du e
paesi, che si configurano come grandi si-
stemi e mercati ; dalla elevata utilizza-
zione di alcune risorse, soprattutto capi -
tali e conoscenze ; da tassi di inflazione
molto elevati, che riguardano in misura
analoga struttura dell'industria e servizi,
assai più integrati che nel passato ; forte
deverticalizzazione e decentramento pro-
duttivo e regionale . E stata definita una
rivoluzione industriale, che tende non
solo ad accentuare le distanze relative tra
paesi forti, intermedi e deboli, perché
l 'acquisizipne di conoscenze solo per imi-
tazione provoca ritardi e discontinuità
che ne fissano una subalternità definitiva ,
ma che per le sue caratteristiche tende
anche a rimettere in discussione la tradi-
zionale divisione internazionale del la-
voro, fra settori avanzati e settori nuovi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ODDO BIASINI

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Le
tendenze che si credevano consolidate al
trasferimento verso i paesi in via di svi-
luppo e le aree periferiche dello sviluppo ,
sono rimesse in discussione perché pro-
prio l'adattamento delle nuove tecnologie
a questi comparti, la diminuzione dei co-
sti, la necessità di qualificazione dell a
forza-lavoro, determinano un crescente
spiazzamento dei paesi in via di sviluppo,
anche in queste produzioni .

In sintesi, ci troviamo di fronte all a
polarizzazione dello sviluppo in grandi
aree integrate, per risorse e per mercati ,
con grande rapidità dei processi trasfor-
mativi, integrazione e complessità che
traversano orizzontalmente tutta la so-
cietà e la sua organizzazione (dall'ammi-
nistrazione pubblica, all'industria, al si-
stema formativo, ai servizi) . Una natura
così dinamica del processo di apertura
agli scambi ed all'innovazione, e l'orga-
nizzazione dello sviluppo per grandi mer-
cati e sistemi, importano alcune conse-
guenze: in primo luogo, la necessità d i
abbandonare ogni illusione protezioni-
stica: una scelta protezionista rischia, an-
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ziché l'aggiustamento, l'isolamento, con
un mercato chiuso all 'innovazione pro-
pulsiva dello sviluppo; ma in positivo im-
pone la scelta di una nuova internaziona-
lizzazione che abbia l 'Europa come di-
mensione ottimale e privilegiata. Dob-
biamo valutare qui, con preoccupazione ,
lo stato e le tendenze dell 'Europa a fronte
dei processi di riorganizzazione e di cre-
scita di competitività dei sistemi indu-
striali degli USA e del Giappone. Vi è una
regressione, per quanto riguarda la cosid-
detta integrazione passiva (quella de i
mercati) e per quanto concerne la coope-
razione industriale : tutti i grandi accord i
di joint venture degli ultimi anni, sono
stati realizzati fra imprese europee ed im-
prese di paesi non europei, quindi non
all'interno di questo mercato, mentre
emergono nuovi rapporti fra le industrie
statunitensi e quelle giapponesi .

Si tratta di lavorare concretamente per
una nuova unità europea degli anni '80 ,
scegliendo però sin da adesso alcuni
obiettivi intermedi: elevare la quota di ri-
sorse nazionali destinate a progetti di ri-
cerca e sviluppo comuni (che sono pochi ,
con debole base finanziaria); unificare la
domanda pubblica di alcune forniture ,
individuando commesse pubbliche, aree
di commesse pubbliche, di beni e di ser-
vizi particolarmente per quelle tecnologie
ad alto investimento, per le quali i mer-
cati nazionali non sono sufficienti ; cor-
reggere norme del trattato istitutivo nat e
allora come difesa della libera concor-
renza, che oggi costituiscono un vincolo
ostativo alla cooperazione industriale : ciò
non solo per la progressiva armonizza-
zione delle legislazioni industriali nazio-
nali, ma anche per agevolare (attraverso
misure fiscali, per esempio) accordi fr a
imprese europee anche assumendo, com e
titolo di priorità dei finanziamenti pub-
blici, i progetti di cooperazione europea .
Sono questioni all'ordine del giorno e pe r
quanto ci riguarda dobbiamo operare
scelte coerenti, convinti che la coopera-
zione industriale ed europea sia non già
un'utopia, ma l'unica dimensione possi-
bile per lo sviluppo.

Signor ministro, qui misuriamo tutto lo

scarto che c'è nel nostro paese, rispetto a
questo impianto: la legislazione indu-
striale ha sistematicamente ignorato i vin -
coli della CEE; si veda — ne abbiamo
discusso negli ultimi giorni nella Commis -
sione industria — lo stato di attuazione
della legge n. 675 del 1977 che, a sette
anni di distanza, ha registrato solo l'ap-
provazione di 34 progetti, per il vincolo
che la CEE aveva posto! Il contenzios o
(anche se non mancano segnali d i
qualche novità interessante in questo
senso) è rimasto affidato alle burocraCie
ministeriali ; sostanziale è l'indifferenza
anche di gran parte degli imprenditori ,
come mi pare sia emerso con chiarezza
nel recente consesso della Confindu-
stria .

In questo contesto, si colloca l'evolu-
zione dell'industria nazionale, con un
complesso intreccio fra dinamismo ed ar-
retratezza, tra fattori positivi — capacit à
di adattamento al costo dei fattori, cre-
scente apertura agli scambi che significa
anche spostamento nei segmenti più qua-
lificati della produzione — e negativi :
parzialità (è un fenomeno che riguard a
solo alcuni comparti, alcune imprese ,
aree e regioni) limiti (sovraspecializza-
zioni in comparti maturi), contraddizion i
(penetrazione crescente nel mercato na-
zionale, non più e solo di materie prime e
di energia, ma anche di beni e servizi d i
alto contenuto innovativo resi indisponi-
bili dall'offerta nazionale) . Una ristruttu-
razione senza riconversione, come è stat a
definita, dove alla mancata qualificazione
delle nuove tecnologie di avanguardia si
sono sommate crisi nei settori di base ,
affrontate con processi tardivi e parziali
ed in generale con una logica difensiva .
Emerge qui — e questo è il dato crucial e
di questo decennio — il progressivo inde-
bolimento delle partecipazioni statali nel
sistema industriale, la loro diminuzione
di peso e di influenza politica con un a
chiara inversione di tendenza rispetto agl i
anni '60. Rispetto ai grandi processi di
ristrutturazione mondiale, il nostro paese
ha una struttura industriale complemen-
tare a quella dei paesi europei industria-
lizzati, in controtendenza rispetto a que-
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sti, con un livello di specializzazione che
la rende più vulnerabile e più dipendente ,
con difetti di autonomia tecnologica e d i
diffusione della tecnologia verso i paes i
della CEE e dell'OCSE, con forti e nuov i
squilibri territoriali . La questione cen-
trale è se questo sia un modello da cor-
reggere, come noi riteniamo, o invece d a
assecondare in modo naturalistico, com e
sembra ritenere il Governo nel moment o
in cui assume il costo del lavoro e la pas-
sività della politica industriale come line e
guida: ciò comporta peggioramento degl i
scambi, accentuazione della dipendenza
tecnologica, depressione della ricerca ,
della produttività e della valorizzazione
della forza lavoro . Questo è il vero discri-
mine tra le forze di progresso e le forze d i
conservazione in questo nostro paese . La
politica industriale degli anni '70 ha man-
cato l'obiettivo essenziale di un aggiusta-
mento strutturale e non crediamo che s i
tratti tanto di contraddizioni dei singoli
strumenti, quanto piuttosto di una logica ,
di un comportamento passivo dei pub-
blici poteri che si sono limitati ad asse-
condare i processi spontanei, sino ad ab-
bandonare l'idea stessa di una politic a
industriale in grado di interpretare le
nuove dinamiche dello sviluppo, la loro
complessità, la novità degli interventi ne-
cessari, la griglia minima degli obiettivi a
cui garantire condizioni di fattibilità e ri-
sorse. Vi sono veri e propri punti critici i l
cui superamento è anche un nuovo mod o
più moderno di fare cultura della pro-
grammazione e dell'impresa . Il primo è
rappresentato dalla carenza e dai ritard i
delle grandi reti, delle grandi infrastrut-
ture moderne — energia, telecomunica-
zioni, trasporti — che rappresentano un
enorme differenziale negativo del nostro
paese verso gli altri paesi industrializzati ,
con riflessi negativi sui costi industriali,
sulla qualificazione delle imprese e
sull'innovazione tecnologica .

Il secondo attiene alla natura della do -
manda pubblica . In tutti i paesi, e segna-
tamente nel Giappone e nella Francia, la
domanda pubblica ha avuto una funzion e
fondamentale 'per l'innovazione e lo svi-
luppo, assai più che strumenti diretta-

mente rogatori . L'Italia è caratterizzata
da scarsa concentrazione, da disconti-
nuità e dallo scarso coordinamento tra l a
ricerca e lo sviluppo . Le potenzialità in
questo campo sono enormi, basti pensare
alla domanda pubblica nel campo dell ' in-
formatica a partire dal sistema scolastico ,
con ricadute positive anche per la cultura
dei giovani allievi, o basti pensare all a
spesa sanitaria in rapporto alle tecnologie
biomedicali, dove siamo riusciti ad accu-
mulare il massimo delle contraddizioni :
bassissimo livello di investimento, defici t
commerciale pari all'80 per cento delle
produzioni, tecnologie che sono ammesse
al finanziamento per la ricerca e lo svi-
luppo ma a cui è negato il finanziament o
per l'innovazione . Quest 'ultimo è un altro
elemento di contraddizione che segnala la
separazione presente all'interno della ge-
stione delle leggi. Il terzo punto critico
concerne l'inadeguatezza del sistema for-
mativo. Il ministro ha recentemente ri-
cordato che tale settore costa 2 mila mi-
liardi l'anno. La formazione e la qualifi-
cazione della forza lavoro sono ormai
funzione essenziale della politica indu-
striale, tanto più in una fase di rapidi e
profondi mutamenti dei modi di produ-
zione e di crescita della intensità intellet-
tuale del lavoro . Quarto: carenza ed ina-
deguatezza dei servizi reali dell ' impresa,
insufficienza del terziario avanzato, con-
centrazione regionale — quasi il 50 per
cento del sistema informativo è concen-
trato in Lombardia —, assoluta dipen-
denza estera per alcune funzioni, come
quella della certificazione dei bilanci :
ecco la situazione attuale .

Vi sono qui alcuni punti essenziali d a
segnalare quali l'insufficiente capacità d i
adattamento del sistema bancario e de l
credito, che ha accentuato il dualismo tra
internazionalizzazione dell'industria ed
un mercato solo nazionale su cui si mi-
sura il sistema bancario. In questo senso
ritengo reticente questa parte della rela-
zione del governatore della Banca d'Ita-
lia. Occorre recuperare efficienza, pro-
duttività ed apertura ai nuovi servizi, so-
prattutto informativi, cioè non tradizio-
nalmente finanziari. Dall'altro lato il
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punto critico è rappresentato dalla ca-
renza di strumenti di organizzazione per
la promozione e la diffusione dell'innova-
zione, non solo tecnologica . Ancora: bi-
sogna inoltre considerare la permanent e
sottovalutazione della strumentazione
operativa della politica industriale, con
un 'accentuazione della programmazion e
attraverso la legislazione, che ha sistema-
ticamente sottovalutato il momento attua-
tivo a vantaggio di quello deliberativo ,
con un duplice interessante profilo su l
piano funzionale (che riguarda i modell i
di organizzazione, di gestione e di qualifi-
cazione del personale del Ministero del
lavoro, partendo dal fatto che esso non
detiene nemmeno gli strumenti minimi d i
conoscenza dello stato e dell'evoluzion e
dell ' industria) e sul piano strategico, cioè
con la necessità di una riunificazione i n
un'unica sede dei tronconi decisional i
della politica industriale . Mi riferisco all a
unificazione del «quadro di comando »
che è anche scelta di una sede unica per
lo scambio e la concentrazione tra pub-
blica amministrazione, imprese e sistem a
bancario. Infine: la politica industriale è
stata sostanzialmente ridotta a trasferi-
menti monetari, a differenza di altr i
paesi; anche essi hanno avuto però una
natura essenzialmente adattativa, non se-
lettiva, vicaria del credito ordinario, c n
prevalente orientamento verso settori d i
base, a favore della ristrutturazione pi t
tosto che della riconversione e con a-
renze verso la ricerca applicata e le inno-
vazioni . Tra l'altro vi è una legislazione
che ha riscontrato questi indirizzi : onni-
comprensività, indifferenza ai beni mate-
riali, eccesso di discrezionalità ammini-
strativa e pochi criteri automatici con rnf-
forzarnento del rapporto burocratico-
clientelare tra lo Stato e l'impresa, con-
trollo con procedure spesso macchinose e
defatiganti e non per obiettivi-pi!o-
grammi, centralismo e coinvolgiment o
delle regioni solo per il sistema-parere .
Accentramento, garantismo formale ed
eccesso di discrezionalità hanno di fatt o
vanificato anche le intenzioni; questo $i-
stema comunque è tale da rendere spess o
superfluo il contributo pubblico e Co -

munque tale da non garantire apprezza -
bili stimoli alle decisioni dell ' impresa .

Novità significative degli ultimi temp i
sono state però assunte in modo disomo-
geneo e casuale, senza una riconsidera-
zione critica della politica industriale e
della strumentazione preesistente cui s i
sono spesso sovrapposte .

Al di là delle dispute ideologiche ch e
spesso inquinano il dibattito tra Stato e
mercato, ciò che emerge da questo bi-
lancio è che il mercato non può essere i l
regolatore unico dello sviluppo, ma che
occorre invece un sistema pubblico orga-
nizzato con forte capacità di impatt o
sull'ambiente esterno all 'impresa e con
reali strumenti di programmazione . Pro-
prio partendo da queste considerazion i
critiche sui processi reali, sui problemi
nuovi, sulle insufficienze del mercato e
sul sistema pubblico (che è «cattivo Stato »
non «troppo Stato» : e solo un involontari o
umorismo può confondere tutto ciò con
un eccesso del tasso di socialismo nel no-
stro paese), è necessario ridefinire obiet-
tivi e proposte di politica industriale .
Questo è l'unico modo per assicurare no n
solo un nuovo orientamento del modello
industriale più coerente alle tendenze de i
paesi industrializzati, ma anche la ga-
ranzia che i nuovi processi di internazio-
nalizzazione avvengano su posizioni di re-
lativa forza nazionale e non siano affidat i
solo al potere contrattuale, spesso debole ,
delle singole imprese. In questo modo s i
assicura anche la garanzia di evitare ac-
centuazioni e drammatizzazioni degli
squilibri territoriali .

Le parti propositive della nostra mo-
zione non esauriscono la complessità
della politica industriale . Comunque ci è
parso necessario indicare la pluralità di
azioni e di soggetti considerati tradizio-
nalmente estranei al sistema industrial e
dal sistema bancario e da quello forma-
tivo, oggi funzioni essenziali per lo stesso
sistema industriale . E certamente la poli-
tica industriale necessita di alcune scelt e
politiche in grado di liberare risorse d a
impieghi improduttivi e parassitari, d i
porre sotto controllo la parte sommers a
del prodotto interno lordo, di razionaliz-
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zare e qualificare la spesa pubblica, di-
stinguendo tra bisogni reali ed assisten-
zialismo.

Tutto ciò non può trovare compiuta de-
finizione nella mozione, per cui abbiam o
voluto indicare alcuni obiettivi ed alcune
azioni praticabili, che abbiano una reale
possibilità di successo, partendo dalla po-
sizione competitiva delle nostre imprese e
del nostro sistema pubblico, ma al tempo
stesso indicando anche un percorso, u n
tragitto, e immettendo nel sistema ele-
menti di cambiamento .

Essi sono: centralità dell ' innovazione e
suo carattere multidirezionale, organizza-
zione della domanda pubblica come fat-
tore di sviluppo, elevamento della qualit à
dei centri di governo della politica indu-
striale, concentrazione dell'attività dell e
partecipazioni statali in produzioni stra-
tegiche e di base, mix variato di strumenti
verso l 'impresa dal punto di vista dei
mezzi, differenziandoli tra grande im-
presa e minore impresa; dal punto di
vista degli incentivi: fiscali, monetari e
servizi reali ; per livelli decisionali e ge-
stionali .

Quanto all'innovazione, in un quadro i n
cui siano garantiti risorse crescenti e con-
tinue ed il superamento di un dualism o
nominalistico ricorrente fra orienta-
mento alternativo verso settori nuovi e
verso settori maturi, occorre intervenire
per promuovere offerta e domanda, orga-
nizzazione e capacità di intervento pub-
blico, nascita e sviluppo di imprese inno-
vative. Si tratta di selezionare grandi fi-
loni ed obiettivi strategici, capaci di spo-
stare in avanti le frontiere tecnologiche ,
di favorire lo sviluppo di settori a più ele-
vato contenuto tecnologico, di promuo-
vere le cosiddette filiere tecnologiche, co n
capacità di ricaduta sui prodotti finali . Lo
strumento atto a ciò può essere il grande
progetto innovativo nella forma del con -
tratto tra lo Stato e le imprese, che as-
suma alcuni criteri nello stabilire le prio-
rità: copertura della domanda interna e
capacità di penetrazione estera, localizza-
zione nelle aree meridionali o investite d a
processi di ristrutturazione, cooperazion e
con industrie europee leader . Bisogna

prevedere un sostegno pubblico anch e
alla fase dello sviluppo, industrializza-
zione e commercializzazione, garantendo
la presentazione di un piano d'impresa,
conosciuto dalle organizzazioni sindacal i
e comprensivo degli effetti occupazional i
e professionali . Lo strumento è, a nostro
giudizio, un'evoluzione, in senso esclusivo
verso la grande impresa e i gruppi, della
legge n. 46.

In secondo luogo è necessario istituire
un'agenzia per la promozione e il trasfe-
rimento delle innovazioni alle imprese
minori, con alcune caratteristiche di fles-
sibilità e di imprenditorialità, di coinvol-
gimento delle risorse esistenti e di ge-
stione delle risorse oggi destinate alla ri-
cerca applicata all ' innovazione per la pic-
cola e media impresa, di possibile artico-
lazione regionale, con compiti di promo-
zione e di finanziamento di progetti d i
ricerca applicata, di innovazione e di tra-
sferimento, anche di natura non tecnolo-
gica, di formazione e di riqualificazione
del personale per l 'esecuzione dei pro -
getti medesimi, di organizzazione, di rac-
colta, di selezione e di diffusione dei dat i
dell'informazione .

In terzo luogo è necessaria la fiscalizza-
zione totale degli oneri sociali per il per -
sonale addetto alla ricerca e allo svilupp o
dell'impresa.

In quarto luogo bisogna procedere a d
un nuovo regime fiscale della spesa, in-
centivando la domanda per l 'acquisto d i
brevetti, di ricerca, di sistemi e di serviz i
innovativi .

Inoltre è necessario il rafforzamento —
ho apprezzato questo punto nel docu-
mento del ministro Altissimo — del si-
stema delle normative tecniche e degl i
standard di processo e di prodotto, ch e
rappresentano sempre uno strumento
fondamentale per produrre innovazioni .

Infine bisogna garantire un sostegno
finanziario alla natalità e allo sviluppo d i
imprese innovative, non solo attraverso
un nuovo regime delle società finanziarie ,
delle plusvalenze realizzate, degli acquist i
di partecipazione e degli utili investiti, m a
anche affrontando in via sperimental e
l'ipotesi di un intervento pubblico diretto
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nella attività di capital venture, nella
forma di una società mista tra IMI e Me-
diocredito a prevalente capitale pubblico ,
con articolazioni regionali . E questo uno
strumento che ha potenzialità in Italia ,
con un tessuto produttivo di piccole e
medie imprese ed una crescente mobili-
tà .

Occorre ancora riformare i criteri e gl i
strumenti di intervento nelle imprese i n
crisi (GEPI, "legge Prodi", cooperazion e
industriale) sulla base di rigorosi criteri
di risanabilità, della corrispondenza degl i
strumenti alla dimensione e alla qualit à
dell'intervento, del recupero di efficienza
delle tecnostrutture, della qualificazione
dell ' attività di indirizzo e di controllo go-
vernativo, della certezza delle risorse di-
sponibili . In questo quadro assume un a
particolare rilevanza, da realizzare sulla
base di una verifica dell'esperienza, l a
revisione della legge n . 787, per il conso-
lidamento e la ristrutturazione dell 'espo-
sizione debitoria e la formazione dei con-
sorzi interbancari o società consortili . Bi -
sogna sanare il dualismo tra struttura fi-
nanziaria e struttura produttiva, perché
siamo in presenza di realtà in cui sono
spesso alti i margini industriali attivi e le
perdite imputabili agli oneri finanziari .

Vi è poi un terzo gruppo di questioni .
Innanzitutto bisogna riformare i criteri e
le procedure per il sostegno pubblic o
agli investimenti . I piani di settore deb-
bono essere limitati ad alcuni comparti
strategici (le grandi reti), fortemente in-
novativi (per esempio l'informatica), d i
base, in cui si intenda ristrutturare e in-
novare (siderurgia e chimica), o settori d i
volta in volta scelti sulla base di alcuni
criteri oggettivamente definiti. Ma quest i
devono essere organizzati per sistemi in-
dustriali, quindi con una logica integrata
intersettoriale ; devono comprendere fas i
a monte (approvvigionamenti) e a vall e
(commercializzazione) ; devono preve-
dere le quote di domanda pubblica, le
attività innovative necessarie, il ruolo
degli enti pubblici coinvolti ; devono es-
sere flessibili rispetto ai mutamenti i n
corso, dotati di fondi autonomi, con stru-
menti di attuazione di volta in volta defi -

niti in relazione alla complessità ed all a
specificità .

Per l 'impresa minore è necessario un
deciso superamento, a nostro giudizio (e
ci conforta il fatto che anche la cultura
scientifica sia ormai su questo terreno :
penso al professor Momigliano), della ge-
stione dell 'amministrazione centrale degli
interventi. Un sostegno agli investimenti
per ammodernamento e ampliamento dei
nuovi impianti è necessario, ma soprat-
tutto occorre andare verso decise forme
di regionalizzazione, istituendo un fond o
nazionale al quale trasferire i residui pas -
sivi derivanti da leggi vigenti ma non più
operanti o che si intendono superare, co n
ripartizione alle regioni della gestione, af-
fidata a queste sulla base di direttive de l
CIPE, con meccanismi automatici di
rientro al fondo delle risorse non utiliz-
zate, con una diversificazione territoriale
ed una articolazione dei contributi, con
l'affidamento dell ' istruttoria ai mediocre -
diti regionali, prevedendo tempi certi di
decadenza in caso di mancata stipula-
zione del contratto di mutuo. Siamo di
fronte al fenomeno dei residui passiv i
non spendibili per questa ragione .

Inoltre, noi riaffermiamo l'esigenza d i
una politica e di una strumentazione uni -
taria per tutto il territorio nazionale, che
assuma però il Mezzogiorno come desti-
natario privilegiato di queste nuove prio-
rità. Occorre certamente mantenere al-
cuni vincoli a favore del Mezzogiorno
nella legislazione industriale (quote di ri-
serva dei fondi e delle società di cui s i
prevede l 'istituzione), ma soprattutto oc -
corre assumere criteri di priorità nell 'ap-
provazione dei progetti innovativi, con ciò
ridefinendo, però, una nuova classifica-
zione delle aree meridionali, in grado di
distinguere realmente tra aree di sottosvi -
luppo e aree assimilabili ad altre realtà
del paese, superando così una classifica-
zione non più rispondente all 'evoluzione
del sistema industriale ed alla sua diffu-
sione .

Questa impostazione (non si tratta cer-
tamente della parte meno significativa ; è
forse un prius rispetto a tutto il resto )
esige un deciso elevamento della capa-
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cità e dell 'efficienza del quadro delle isti-
tuzioni della politica industriale. È ne-
cessario garantire il coordinamento ef-
fettivo, in seno al CIPI, dei ministri com-
petenti per la politica industriale in tutt e
le sue funzioni, dall ' industria alla pub-
blica istruzione, individuando immedia-
tamente un diverso responsabile istitu-
zionale, il ministro dell 'industria, e rea-
lizzando entro data certa e ravvicinata
l 'unificazione di competenze e di ammi-
nistrazioni in un unico Ministero della
produzione industriale, che riunisca in
sé le attuali competenze dell 'industria,
delle partecipazioni statali e del com-
mercio estero .

Bisogna affidare al CIPI la relazion e
sullo stato dell 'industria, comprensiva
delle direttive della politica industriale ,
dell'indicazione dei comparti in cui si in -
tende intervenire con i piani, della ripar-
tizione delle risorse tra i fondi, dell'entit à
della domanda pubblica di beni e servizi
distinta per amministrazioni ed enti, non -
ché un rendiconto tale da garantire a l
Parlamento e ai soggetti sociali una valu-
tazione di insieme, qualitativa e quantita-
tiva, delle risorse pubbliche destinate a l
sistema industriale .

È necessario assicurare la partecipa-
zione delle regioni alla programmazione
industriale attraverso la consultazione
preventiva e frequente della commissione
interregionale e/o la partecipazione a l
CIPI, oltre che la partecipazione di propr i
esperti ai comitati tecnici .

Infine, occorre avviare alcune misure
di riorganizzazione del Ministero dell'in-
dustria: un comitato permanente di tec-
nici di altissima qualificazione, esperti i n
politica industriale; un osservatorio per-
manente sullo stato e sull 'evoluzion e
dell'industria; comitati tecnici per cia-
scuno degli strumenti di politica indu-
striale, con funzione di elaborazione d i
piani, di istruttoria dei programmi e de i
contratti, nonché di controllo dell'attua-
zione; un comitato per l'istruttoria delle
vertenze industriali, previa intesa per l a
distribuzione razionale delle competenz e
ed i metodi per l'ottimizzazione del fun-
zionamento degli uffici e dei servizi, ed

un piano di formazione e riqualificazion e
permanente del personale.

Questi, signor ministro, non ci sem-
brano certamente punti esaustivi della
politica industriale degli anni '80; ma nel
quadro che ho cercato di descrivere, son o
alcuni obiettivi immediatamente pratica -
bili o, comunque, obiettivi di breve pe-
riodo. Su questi obiettivi noi intendiam o
misurare la volontà ed i comportament i
della maggioranza e del Governo (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Mennitti, che illustrerà anche
la sua mozione n . 1-00071 . Ne ha facol-
tà .

DOMENICO MENNITTI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole mini-
stro, il nostro gruppo ha ritenuto utile
questo dibattito sulla politica industriale
perché crede che sia necessario un contri-
buto del Parlamento nel momento in cui ,
sui grandi temi della politica industriale ,
si stanno sviluppando battute ad effetto
che hanno per protagonisti autorevol i
membri del Governo .

E stato già rilevato da chi mi ha prece-
duto, che da molti anni alla Camera non
si svolge un dibattito sulla politica indu-
striale. Desidero comunque ricordare che
nell 'ultimo scorcio della passata legisla-
tura la Commissione industria di questo
ramo del Parlamento ha svolto un'ap-
prezzabile indagine, a conclusione dell a
quale ha pubblicato una relazione sulla
politica industriale .

L'iniziativa — ricordo — fu determi-
nata dalla diffusa opinione che, per reg-
gere le sfide degli anni ' 80, il sistema
industriale italiano deve affrontare e ri-
solvere complessi problemi, che inve-
stono la specializzazione produttiva, l'in-
novazione tecnologica, la nuova division e
internazionale del lavoro e la legislazion e
vigente, frammentaria e disarticolata, so -
stanzialmente inadeguata ad incentivar e
nuovi processi .

C'è la consapevolezza che bisogna in-
tervenire urgentemente per non cumu-
lare ancora, in un settore così delicato,
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ritardi che sarebbero irrecuperabili . Ma il
documento al quale faccio riferimento
sottolinea e, vorrei dire, denuncia il di -
stacco tra tale consapevolezza e la real-
tà .

La mozione da noi presentata mira a
ridurre, attraverso il dibattito parlamen-
tare, questo distacco, che è provocato so-
prattutto dai ritardi che registriamo
nell'azione del Governo, il quale, dopo l a
presentazione del ministro Altissimo, è
quasi paralizzato a causa delle feroci po-
lemiche intervenute all 'interno della
stessa compagine ministeriale, oltre ch e
nella maggioranza parlamentare .

Tutti sostengono che ormai è avviato ,
nel mondo occidentale, il «circolo vir-
tuoso» della ripresa economica . Le possi-
bilità per l 'Italia di agganciarsi a quest o
processo dipendono molto da come ri-
sponderà il sistema industriale, che esc e
disastrato dalla lunga crisi recessiva ch e
ha sconvolto l 'economia mondiale e, in
misura ancora più drammatica, quella
italiana .

Le più grandi difficoltà derivano dagl i
scenari mondiali che si sono andati rapi-
damente modificando, mentre il sistem a
industriale italiano è rimasto statico. Ora
esso è chiamato a fronteggiare, contem-
poraneamente, da un lato l 'innovazione
tecnologica, avanzatissima soprattutto
negli Stati Uniti e nel Giappone, dall'altro
la concorrenza che praticano i paes i
emergenti con l'offerta a prezzi competi-
tivi .

Io credo che il quadro sia sufficiente-
mente chiaro per quanto riguarda i nostri
rapporti con i paesi emergenti . Avendo
avviato in quei paesi dei processi di indu-
strializzazione, ovviamente si è comin-
ciato dai prodotti di base . Di fronte a
questi fenomeni le economie di tradizio-
nale industrializzazione debbono, attra-
verso una riconversione adeguata ed at-
tenta, spostarsi verso segmenti produttiv i
più sofisticati .

Noi, in Italia, non siamo riusciti a rea-
lizzare questo processo, e da alcuni anni
ormai dobbiamo sostenere sul mercato l a
concorrenza di prodotti che hanno, ri-
spetto ai nostri, prezzi competitivi . In

quelle nazioni, infatti, le tecnologie son o
state acquistate, la materia prima è dispo -
nibile, il costo del lavoro è notevolmente
inferiore; inoltre quei paesi, che prima
erano acquirenti, sono diventati vendi -
tori .

Di fronte a questa realtà, l'industria ita-
liana ha dovuto affrontare contempora-
neamente problemi di risanamento, so-
prattutto per ì settori maturi, e di innova-
zione tecnologica. Ed oggi, particolar-
mente nei settori maturi, quali la chimic a
e la siderurgia, la situazione è deteriorat a
al punto che risulta falsato il rapporto tra
gli investimenti e l 'occupazione . Non in-
vestiamo di più per produrre di più ed
occupare di più, ma investiamo per ri-
durre la produzione e l 'occupazione . Per
un paese come il nostro, che storicament e
ha dovuto condizionare il proprio pro-
cesso di sviluppo alle esigenze di carat-
tere sociale, questa è una situazione para -
dossale e difficile, dalla quale è urgente
venir fuori .

Perciò riteniamo urgente ridisegnare il
rapporto tra lo Stato e l'economia e, in
particolare, tra lo Stato ed il sistema indu -
striale. Come è stato, infatti, dichiarat o
autorevolmente — anche dal ministro in
carica — nel settore operano troppe
leggi, che sono tra loro scollegate e, i n
gran parte, anche inoperanti .

La verità è che lo Stato italiano si è
quasi sempre posto, nei confronti dei pro-
blemi dell'industria, con provvedimenti d i
ordine congiunturale che hanno soprat-
tutto riguardato sgravi fiscali e incentiv i
finanziari disseminati .

Vi è stato, nel 1977, il tentativo di un
intervento strutturale consacrato nella
legge n. 675 . Oggi tutti dichiarano che
quella legge ha fallito i propri obiettivi ed
io ritengo che sia superficiale e fuor-
viante sostenere, come molti fanno, che
tale fallimento è dovuto alla pesantezza
delle procedure ed alle difficoltà nell'am-
ministrazione dei fondi. Penso, invece ,
che sia più esatto dire che il falliment o
della legge 12 agosto 1977, n. 675, è do-
vuto ad una serie di ragioni che sono poli-
tiche, economiche e sociali insieme.

In primo luogo, essa è fallita perché si è
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modificato il quadro politico che l 'aveva
espressa. Nelle nuove condizioni di rap-
porti fra i partiti, non ha avuto la possi-
bilità di espletare i suoi effetti . In secondo
luogo tale legge è fallita perché presup-
pone una politica di programmazione e
quest'ultima non va soltanto evocata, ma
ha bisogno di alcune condizioni fonda -
mentali fra le quali, importantissima, l a
stabilità politica. Essendo mancata, i n
questi anni, la stabilità politica, non vi è
stata alcuna possibilità di realizzare una
politica di programmazione. Ed ancora ,
un elemento che riteniamo fondamentale
è che la politica per settori presuppone
una forte presenza dello Stato, con
grande capacità di guida e di coordina -
mento. Invece abbiamo avuto una politica
di settore che è ampiamente fallita, per-
ché quando i piani non sono concertati e
impegnativi, non sono realizzati, cioè, ne l
quadro di una intesa generale fra lo Stato
e le forze economiche e sociali che deb-
bono contribuire a realizzarli, essi diven-
tano pezzi di carta, ma senza alcuna capa-
cità di produrre effetti concreti .

Sulla base di queste considerazioni, il
nostro gruppo ha ritenuto di sollecitar e
un nuovo intervento dello Stato, chie-
dendo l ' impegno concreto del Govern o
attuale, il quale ha già a più riprese an-
nunciato di tener pronto il progetto com-
plessivo, del quale per ora sono più i dis-
sensi che i punti d'intesa .

Ho letto, come è doveroso da parte mia ,
le molte polemiche che si sono sviluppat e
intorno al progetto Altissimo. Soprattutto
la reazione della democrazia cristiana ,
che è rimasta molto sconcertata dal ri-
chiamo alla politica del libero mercato ,
alla quale contrappone il concetto, in ve-
rità ancora poco chiaro, di «mercato so-
ciale».

Personalmente non ho paura delle pa-
role, pur ritenendo che una politica pur e
di mercato, per le obiettive condizioni del
nostro paese, non possa essere integral-
mente realizzata; debbo tuttavia dichia-
rare che non si può continuare demago-
gicamente a rifiutare questo concetto. Ciò
perché non possiamo continuare a tener e
in vita un sistema industriale che è com -

pletamente fuori mercato, orientato cioè
prevalentemente verso prodotti che non
trovano mercato. Il mercato, concepito
come noi lo intendiamo, cioè come rego-
latore delle economie, diventa anche un
fatto morale, nel senso che stimola ed
impegna le classi dirigenti a rifiutare ne l
concreto le pratiche assistenziali che a
parole tutti combattono .

Di qui la nostra richiesta di comporta-
menti coerenti . Se intende davvero com-
battere l 'assistenzialismo, onorevole Altis-
simo, lei non può proporre linee di inter -
vento come quelle che ispiravano il fami-
gerato provvedimento sui bacini di crisi ,
che era un provvedimento ampiamente
assistenziale, così come lo è stata —
anche se in misura parziale — la legge
approvata qualche giorno fa in via defini-
tiva dal Senato e che prevede interventi
particolari nel settore siderurgico ed in-
terventi della GEPI anche in alcune aree
settentrionali .

Noi riteniamo che una politica d i
questo tipo riproduca le vecchie imposta-
zioni, con gli incentivi finanziari dissemi-
nati e le risorse pubbliche bruciate senz a
conseguire concreti obiettivi economici e
sociali. Siamo convinti che tali imposta-
zioni debbano essere abbandonate; così
pure va radicalmente modificata la poli-
tica per il Mezzogiorno d'Italia . Il dibat-
tito sul Mezzogiorno è scaduto di ton o
anche perché, di fronte al fallimento dei
vecchi comportamenti, non si riescono ad
elaborare nuovi modelli di intervento . I
ministri riescono a farsi pubblicare libri
sul Mezzogiorno (mi riferisco alla fatic a
letteraria dall'onorevole Signorile), ma
non a far approvare le leggi da essi pro -
poste. Del resto, mentre per pubblicare
un libro basta la disponibilità di un edi-
tore, per approvare una legge occorre i l
consenso delle forze politiche, ma soprat-
tutto la volontà di rimuovere vecchie in-
crostazioni .

Oggi, il problema fondamentale del
Mezzogiorno è quello di essere finalment e
considerato non un ostacolo, ma una oc-
casione da cogliere per lo sviluppo de l
sistema industriale italiano: perché in una
politica di ampie aree territoriali il Mez-
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zogiorno offre all'industria nazionale la
possibilità di ampliarsi e quindi di miglio -
rare la propria competitività . Va aggiunto
che il problema vero dell'intervento
straordinario nel Mezzogiorno è quello di
abbandonare la vecchia politica dell e
opere pubbliche, per destinare le risorse
ai settori produttivi . Soprattutto per
questo occorre rimuovere vecchie incro-
stazioni. L 'apparato della Cassa per i l
mezzogiorno, che oggi si regge sul rap-
porto con le opere pubbliche, dovrebb e
dunque essere rivisto e ristrutturato per
poter fornire al Mezzogiorno d'Italia un
intervento che non si esplichi quasi esclu-
sivamente secondo linee assistenziali .

Per quanto riguarda le partecipazioni
statali, penso che sia tempo di andare
oltre le buone intenzioni, in verità sempre
vaghe oltre che teoriche . Da qualche ann o
è in atto nel paese un dibattito molto
attento e puntuale sui problemi delle par-
tecipazioni statali ; ma fino a questo mo-
mento non è dato constatare mutazion i
rilevanti sia nella gestione delle imprese
pubbliche che nella capacità di attuar e
nuove strategie industriali . Ci troviamo a
dover fronteggiare situazioni gravissime ,
per altro con le necessità di rimuovere
urgentemente una legge, appunto la legge
n. 675 dal 1977, che pare fatta appost a
per appesantire il sistema delle partecipa-
zioni statali, per ritardare l 'erogazione
dei fondi di dotazione, per appesantir e
quel meccanismo dei ritardi che rappre-
senta la causa non ultima del disagio i n
cui oggi si trova il sistema stesso .

Noi riteniamo che il sistema delle par-
tecipazioni statali debba rappresentare
una componente strategica dell'economia
nazionale, e per questo debba essere recu -
perato alla logica industriale, quindi all a
correttezza delle gestioni ed alla redditi-
vità di impresa. Fino a quando questi
principi resteranno affidati alle enuncia-
zioni e non verranno trasferiti nei com-
portamenti concreti, continueremo a re-
gistrare perdite gravissime ed a perder e
tutte le occasioni di rilancio produttivo ed
occupazionale .

La situazione evidenzia un'altra esi-
genza, quella di fronteggiare le grandi

sfide tecnologiche che ci vengono dagli
Stati Uniti e dal Giappone e che rischiano
di condizionare lo sviluppo futuro, m a
vorrei dire sinanche la libertà politica ed
economica, non solo dell'Italia ma
dell 'Europa intera . Noi abbiamo voluto
presentare un documento che pone l 'ac-
cento soprattutto su questi problemi, che
vanno interpretati tempestivamente, m a
soprattutto sorretti da interventi concret i
di politica industriale, che fino a questo
momento sono mancati .

Non richiamerò tutti i temi specifici ci-
tati nella mozione, anche se mi preme
puntualizzare, di fronte a quanto è stat o
scritto da autorevoli giornali, che noi ab-
biamo presentato una mozione e non un
piano e pertanto esprimiamo linee di indi -
rizzo che vengono proposte all'attenzion e
del Parlamento e del Governo .

Premessa la condizione nella quale si
trova il sistema industriale italiano, ab-
biamo cercato di fornire alcune indica-
zioni fondamentali e ne ribadisco in ma-
niera particolare tre. La prima chiede di
attivare la politica della domanda pub-
blica per orientarla verso settori e produ-
zioni ad alto contenuto tecnologico ; in-
fatti, a nostro avviso, una possibilità di
recupero può realizzarsi in questi settor i
soprattutto attivando la domanda pub-
blica. Basta pensare allo sviluppo che pu ò
determinarsi se gli enti locali decidono d i
rinnovare e potenziare i loro servizi .

Chiediamo inoltre che siano concen-
trate le risorse finanziarie per sostenere
la ricerca, l'innovazione e il trasferimento
delle tecnologie; c 'è una difficoltà enorme
nel potenziamento della ricerca per l a
quale sono stanziati fondi addirittura ri-
dicoli, non solo insufficienti .

Per quanto riguarda ad esempio il set-
tore chimico, dove si sostiene la necessit à
di modificare il mix produttivo, riferisco
che l 'ENI-chimica, per il 1983, ha desti -
nato alla ricerca 105 miliardi di lire, a
fronte di un fatturato di 8 mila miliardi .
Si tratta di percentuali assolutamente in -
sufficienti, per cui l'intervento dello Stat o
in questo senso assume un particolare si-
gnificato e si palesa indispensabile .

Chiediamo anche che sia abbandonata
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la logica dei bacini di crisi per puntare su
una politica diversificata per grandi aree
territoriali, al fine di far svolgere un
ruolo trainante al Mezzogiorno che ora
denunzia obiettive condizioni di difficoltà
e che vede perpetuarsi antiche situazion i
di disagio, che la precedente fase di svi-
luppo industriale non è riuscita a rimuo-
vere .

Infine, riteniamo che vada sviluppata
una vasta cooperazione a livello europeo .
In questi giorni si sta svolgendo la cam-
pagna elettorale per il rinnovo del Parla -
mento europeo, ma purtroppo essa tien e
molto più conto dei riflessi interni ch e
degli obiettivi che si dovrebbero raggiun-
gere attraverso la costituzione di una Co-
munità in grado di sviluppare una poli-
tica economica europea unitaria .

Soprattutto per quanto riguarda il set-
tore industriale, non sono stati elaborati
strumenti validi . Oltre il trattato della
CECA e quello dell 'EURODIF, che ri-
guarda la politica nucleare, la politica in-
dustriale europea è affidata a progetti di
risoluzione, cioè a documenti che no n
hanno alcun potere cogente e che no n
hanno avuto neppure capacità di indi-
rizzo .

Riteniamo che in questa direzione si
debba muovere la delegazione italiana
che verrà eletta, affinché, nello sforzo
generale di dare al Parlamento europeo i
poteri che oggi non ha, vi sia anche la
possibilità di elaborare finalmente una
politica economica comunitaria che ci
metta nelle condizioni di contrapporre il
continente europeo alle grandi nazioni in-
dustrializzate .

L'economia italiana è ora affidata a d
una serie di punti decisionali fra i quali è
difficile trovare non la concordia, ma ad -
dirittura il coordinamento; pertanto insi-
stiamo sulla esigenza di realizzare un or-
ganismo unitario di decisione che sia in
grado di dare alla nazione una politica d i
programmazione (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Citaristi che illustrerà anche
la sua mozione n . 1-00073. Ne ha facol-
tà .

SEVERINO CITARISTI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole mini-
stro, prima di illustrare la mozione pre-
sentata dal gruppo della democrazia cri-
stiana, vorrei premettere che io non con -
divido l 'opinione di quanti, anche dell a
maggioranza governativa, sostengono che
il nostro paese non ha avuto una politic a
industriale, dal dopoguerra ad oggi . Mi
sembra un'opinione errata e ingénerosa ,
contraddetta non solo dai risultati con-
creti che hanno consentito all'Italia di in-
serirsi in pochi decenni tra i paesi più
industrializzati del mondo, ma anche dal
fatto che, se non tutta, almeno una gran
parte della politica economica attuata è
stata ed è politica industriale, perché ogn i
provvedimento di politica economica in-
fluenza direttamente o indirettamente
l'apparato industriale del paese, condizio-
nandone e favorendone la evoluzione .

Hanno ragione, quindi, quanti sosten-
gono che se per politica industriale s i
deve intendere ciò che Governo e Parla-
mento fanno per indirizzare l'apparato
produttivo del paese verso obbiettivi dif-
ferenti da quelli verso i quali sarebbe av-
viato spontaneamente, è stata politica in-
dustriale tutta o quasi tutta la politic a
meridionalistica attuata negli ultimi de -
cenni, volta a favorire insediamenti pro-
duttivi in zone del paese verso le quali l a
libera iniziativa imprenditoriale difficil-
mente si sarebbe impegnata . Come è stata
politica industriale quello che lo .Stato ha
fatto con riguardo al sistema delle parte-
cipazioni statali, per la sua espansione e
per i fini anche sociali, oltre che econo-
mici, che si è sforzato di realizzare ; come
penso che facciano parte della politic a
industriale i rapporti istituzionali tra im-
prenditori e prestatori d'opera regolat i
dallo statuto dei lavoratori, e fanno parte
di tale politica anche la creazione di isti-
tuti come la cassa integrazione guadagni ,
che consente alle imprese alleggeriment i
temporanei, e talvolta definitivi, dei lor o
organici; o ancora la fiscalizzazione degl i
oneri sociali .

Non mi dilungo poi a citare le nume -
rose leggi di incentivazione e di agevola-
zione creditizia per la salvaguardia e per



Atti Parlamentari

	

— 14403 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 GIUGNO 1984

lo sviluppo di determinati settori indu-
striali, perché penso che siano note a tutt i
gli onorevoli colleghi. Ho voluto solo ri-
cordare che nel nostro paese una politica
industriale dal dopoguerra ad oggi è stat a
attuata dai vari governi che si sono suc-
ceduti e dal Parlamento, che ha appro-
vato le varie leggi. È stata magari una
politica industriale non sempre coerente ,
se volete, con notevoli limiti ed anche con
alcuni errori, dovuti di volta in volta a d
una accentuata od esclusiva politica dei
settori in contrapposizione ad una poli-
tica dei fattori ; ovvero al prevalere tal -
volta di motivi sociali o parasociali sugli
aspetti economici; a certi interventi di ca-
rattere prettamente assistenzialistico pe r
la salvaguardia ad ogni costo dell'esi-
stente, di cui per altro non possiamo
sempre incolpare i vari governi, m a
anche e soprattutto le varie forze sinda-
cali e politiche, più preoccupate spesso di
difendere piccoli interessi locali che non
attente allo sviluppo economico dell'in-
tera comunità ; ovvero ancora alla man-
cata realizzazione dei fini che si propone -
vano determinate leggi, a causa della
complessità burocratica delle procedure ,
che hanno vanificato la volontà politic a
del legislatore. Mi limito a citare per tutte
la ormai nota legge n. 675 del 1977 .

Certo, oggi ci troviamo ad una svolta .
L'industria italiana deve fronteggiare un a
sfida mondiale, non più congiunturale o
contingente, ma destinata a protrarsi pe r
tutto il corso degli anni ' 80, e forse anche
degli anni '90. Se vuole, come deve, af-
frontarla con buone possibilità di suc-
cesso, essa è obbligata a trasformarsi pro -
fondamente, a raggiungere nuovi equi -
libri di efficienza e di produttività . Ab-
biamo a nostro favore alcuni element i
positivi del nostro sistema : il dinamismo e
la capacità di adattamento all'evoluzione
del mercato da parte della miriade di im-
prese minori che caratterizza il nostr o
apparato industriale ; la flessibilità e la
potenzialità innovative, che consenton o
alla nostra produzione di mantenere le
posizioni acquisite sui mercati internazio-
nali, e anche di conquistarne di nuove.
Ma le esigenze dello sviluppo economico

mondiale e le nuove tendenze della divi-
sione internazionale del lavoro non pos-
sono essere soddisfatte dalle evoluzioni
spontanee. È necessaria una nuova filo-
sofia di politica industriale, che da un lat o
rivaluti il ruolo della concorrenza tra l e
imprese, quale principale strumento per
l'allocazione efficiente delle risorse pro-
duttive, e dall'altro lato tenda a definire
politiche di quadro entro il cui ambito
deve svolgersi il processo competitivo .

L'intervento pubblico deve pertanto
concentrarsi — specialmente, anche se
non esclusivamente — sulla definizione
di tali politiche, con l 'obiettivo di creare
le condizioni affinché il sistema produt-
tivo si evolva nella direzione più oppor-
tuna. La nuova politica industriale deve
rivolgersi prevalentemente ai fattori dell a
produzione ed assai meno a singoli settori
o addirittura alle singole imprese. Ho
detto assai meno, perché non esclud o
l'opportunità e la necessità talvolta di in-
terventi su alcuni ben delimitati com-
parti, quale può essere ad esempio l'agro -
alimentare .

Come ogni filosofia, anche quella d i
politica industriale deve essere basata s u
alcuni princìpi, che pur nella necessaria
flessibilità devono essere osservati se s i
vogliono evitare gli errori del passato e se
si intende imprimere impulso innovatore
al nostro sistema produttivo . Sono princì -
pi, del resto, che valgono per tutte le eco-
nomie inserite in un sistema di liber o
mercato, anzi direi indipendentemente
dal sistema politico in cui sono inserite .

Il primo principio è la rivalutazione de l
ruolo dell'accumulazione; le imprese pub -
bliche e private devono essere messe i n
grado di creare ricchezza, perché senza
leciti profitti non sono possibili né investi -
menti né difesa e tantomeno increment o
di occupazione. Deve perciò essere con-
cretamente superata una certa mentalità
antindustrialista che ha caratterizzato
buona parte degli anni '70, e che ha finito
per tramortire il nostro sistema econo-
mico industriale: l'assistenzialismo sel-
vaggio, la lottizzazione politica delle par-
tecipazioni statali, l 'appiattimento delle
retribuzioni, che ha mortificato la profes-
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sionalità, l'improduttività della pubblica
amministrazione, la inamovibilità da l
posto di lavoro, l'errata convinzione ch e
l 'abuso dello sciopero possa risolvere tutti
i problemi, hanno contribuito a ritardar e
lo sviluppo del nostro sistema industrial e
e non hanno certo favorito la corretta
gestione delle imprese .

I segni di un superamento, almeno par-
ziale, di tali comportamenti appaiono evi-
denti in questi ultimi tempi. È auspicabile
che si rendano sempre più concreti, com e
è auspicabile che una nuova cultura indu-
striale sorregga ed indirizzi il comporta -
mento di certa classe imprenditoriale, pi ù
dedita nel passato alla ricerca di sostegni
e di provvidenze statali che non ad un a
corretta gestione aziendale, che presup-
pone anche gusto del rischio e spirito d i
intraprendenza .

L'applicazione delle regole di mercato è
il secondo principio su cui deve basarsi l a
filosofia di una nuova politica industriale .
Le aziende sono come gli individui : de-
vono poter nascere, svilupparsi e morire ,
quando per circostanze diverse non pos-
sono più svolgere la funzione per la quale
erano state create . La conservazione ad
ogni costo dell'esistente rallenta ed impe-
disce il progresso, penalizza i giovani in
cerca di prima occupazione, scava u n
solco profondo tra chi ha un 'occupazione
e chi tale occupazione non riesce ad
avere, sperpera risorse finanziarie, intelli-
genze umane e capacità manageriali .

Non si pensi che con l'enunciazione d i
questi due principi vengano accantonati
da parte nostra quei valori sui quali s i
fonda la nostra concezione politica : la di-
gnità della persona umana, la centralit à
del lavoro come valore sociale e fonte d i
sviluppo e quindi l'aspetto sociale ch e
non deve essere disgiunto dalle regole che
governano l'economia di mercato ; il pro-
fitto messo al servizio del bene comune ; la
cultura della solidarietà che supera l'egoi-
smo individuale ed è in contrasto con la
difesa di interessi corporativi . Non deve
però essere confusa la socialità con l'assi-
stenzialismo, come non deve essere con -
fuso il popolarismo con il populismo : as-
sistenzialismo e populismo sconfinano

spesso nella demagogia e, oltre che rovi-
nosi in economia, mortificano e non esal-
tano la persona umana, creano le pre-
messe per la diffusione del clientelismo e
non di rado introducono nei rapporti tra
cittadino ed amministrazione dello Stat o
elementi di corruzione .

Non basta, però, affermare i princip i
per una nuova politica industriale : oc-
corre individuare gli obiettivi che si vo-
gliono realizzare. Mi limito a citarne
due.

Innanzitutto è necessario irrobustire il
nostro apparato produttivo per metterlo
in grado di competere con le aziende
estere tecnologicamente avanzate . A tal
fine è necessario pertanto che la strategi a
della nostra politica industriale sia basata
sulla elevazione della capacità innovativa
del sistema produttivo. L'innovazione, in
altre parole — su questo credo che con -
cordino tutti —, deve diventare il perno
della nostra politica industriale, concen-
trando nella innovazione le risorse di cui
disponiamo, senza assurde distinzioni fra
settori cosiddetti maturi e settori avanzat i
e senza distinzioni tra piccole e medie
imprese e grandi complessi industriali .

Occorre acquisire e diffondere l'inno-
vazione in linea con l'evoluzione degl i
altri paesi più industrializzati e su tutta la
gamma di prodotto, di successo, di mate-
riali, di organizzazione e di imprendito-
rialità .

Ho parlato di innovazione anche nei
settori maturi. E necessaria, però, una
avvertenza. Nella seconda metà degli ann i
'70 l'industria italiana ha compiuto un
notevole sforzo di adattamento, ma l'ac-
cresciuta penetrazione sul mercato inter -
nazionale è avvenuta soprattutto grazie a i
risultati conseguiti nei settori maturi in
cui operano numerose imprese piccole e
medie. I saldi attivi in certi settori a bass a
tecnologia sono un dato positivo, larga-
mente superato, però, da un dato nega-
tivo: l'incidenza modestissima nelle no-
stre esportazioni dei prodotti ad elevat o
contenuto tecnologico . Questo, secondo
noi, comporta il rischio che gli altri paes i
che realizzano notevoli guadagni di pro-
duttività nei nuovi settori diffondano
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sempre più i processi di innovazion e
anche nei settori maturi e a tecnologie
intermedie, senza contare l'incalzant e
concorrenza che già oggi i paesi del terz o
mondo fanno ai nostri prodotti maturi su i
mercati internazionali .

Particolare attenzione ed impegno per -
tanto dovranno essere posti nello svi-
luppo dei settori tecnologicamente avan-
zati, che costituiscono e costituirann o
sempre più nel futuro l'asse portant e
dell ' industria moderna .

Il secondo obiettivo da perseguire è
quello della riduzione del divario fra nord
e sud nel nostro paese, per omogeneiz-
zare economicamente il Mezzogiorno ri-
spetto al resto d'Italia . Non penso, però ,
che per le regioni meridionali sia ancor a
proponibile un modello di sviluppo indu-
striale imitativo di quello delle regioni set-
tentrionali, non solo per le differenze d i
ordine storico, culturale e sociale, ma pe r
le diverse caratteristiche economiche, ch e
debbono indurre a sfruttare industrial -
mente le risorse naturali, unitamente all o
sviluppo del terziario ed alla ricerca, che
potrebbe qualificare l'evoluzione d i
queste regioni. Significativa a questo pro-
posito è l'iniziativa, che possiamo definire
«storica», della Tecnopolis, una città della
ricerca applicata nelle tecnologie dell'in-
formazione che ha preso l 'avvio a Valen-
zano, nei pressi di Bari .

Proprio questa iniziativa ci porta a con-
cludere — e al riguardo sono d 'accordo
con l 'onorevole Cerrina Feroni — che
oggi l'area del Mezzogiorno economico s i
restringe ed è forse necessario disegnar e
nuovi confini entro i quali concentrare gl i
sforzi pubblici di assistenza, compren-
dendo le aree dove i problemi della disoc-
cupazione e della povertà del tessuto in-
dustriale sono più gravi e prendendo atto
della acquisita maturità economica di
altre aree che, pur comprese nel Mezzo-
giorno geografico, hanno avuto uno svi-
luppo industriale che non ha nulla d a
invidiare a quello verificatosi nell'Itali a
settentrionale .

Infine, i mezzi per realizzare questi
obiettivi. Penso che tutti possiamo con-
cordare sulla necessità e sull 'urgenza di

una politica industriale di attacco dei pro-
blemi indotti dal cambiamento in atto,
per aumentare la nostra capacità di inno-
vazione e di competitività internazio-
nale .

A questo scopo vanno promossi inter -
venti selettivi, indirizzati a favorire il
cambiamento strutturale della base tec-
nologica e della organizzazione produt-
tiva. I campi d'intervento di queste poli-
tiche devono riguardare le grandi infra-
strutture, come telecomunicazioni, ener-
gia, trasporti, la diffusione dell'informa-
zione legata all ' innovazione tecnologica ,
il rilancio della ricerca pubblica e la qua-
lificazione della domanda pubblica .

Mi limito solo ad accennare questi pro-
blemi, che sono troppo noti agli onorevol i
colleghi .

Da un lato, si ravvisa la necessità di un a
politica industriale per fattori, che si rac-
corda meglio anche con le regole di una
economia di mercato, cioè una politic a
per progetti riguardanti alcune «filiere» o
processi produttivi fondamentali per l ' in-
novazione, che tocchino trasversalmente
una molteplicità di settori ; dall 'altro, la
necessità di costituire e sviluppare centri
locali di diffusione dei processi innova-
tivi, inseriti in reti informatiche locali e
nazionali, in raccordo con un CNR rifon-
dato in questo senso, per favorire l'intro-
duzione delle nuove tecnologie nella orga-
nizzazione della produzione e nei serviz i
da parte delle piccole e medie imprese .

Occorre però che tale politica per fat-
tori venga attuata senza i troppi, ingiusti-
ficati ritardi che hanno rallentato, per
esempio, l 'attuazione del piano energetic o
nazionale; ritardi che ci preoccupano se-
riamente, signor ministro, tanto più che i l
Parlamento, con un accordo significativ o
di quasi tutte le forze politiche, aveva of-
ferto all'esecutivo anche i mezzi legisla-
tivi per superare ostacoli di carattere lo -
cale .

Siamo anche seriamente preoccupati
del ritardo ingiustificato nella riparti-
zione dei fondi stanziati per l'industria
dalla legge finanziaria, puntualmente ap-
provata dal Parlamento entro il 31 di-
cembre dello scorso anno .
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È sulla qualificazione della domand a
pubblica che vorrei spendere qualche pa-
rola in più: non solo perché la Commis-
sione industria della Camera dei deputati
sta terminando un'indagine conoscitiv a
su questo problema, ma anche perché
troppe sono le disfunzioni, gli scoordina-
menti, gli sprechi che si verificano e l a
poca incidenza che essa ha sull ' innova-
zione tecnologica delle nostre imprese .

So che la domanda pubblica può essere
utilizzata di volta in volta per fini anticon-
giunturali, o di sviluppo regionale, o di
politica sociale ; ma non possiamo trascu-
rare i fini di politica industriale . La do-
manda pubblica, se correttamente utiliz-
zata, può costituire un valido strument o
di promozione della crescita qualitativ a
del paese in una duplice direzione : dello
sviluppo tecnologico delle imprese e dell a
maggiore qualificazione dei servizi res i
alla comunità .

Ci sono però alcune condizioni minim e
che deve presentare la domanda pubblica
per diventare un vero strumento di poli-
tica industriale e di innovazione dei pro -
cessi produttivi : esse sono la programma-
zione delle qualità, delle quantità e de i
tempi, nonché la certezza della dimen-
sione finanziaria, la chiarezza della nor-
mativa in materia contrattualistica, l a
semplicità delle procedure, la certezza e
la tempestività dei pagamenti, ma soprat-
tutto il coordinamento fra i diversi centr i
decisionali di spesa. Sono temi che
avremo modo di approfondire al termine
della indagine conoscitiva che ho ricor-
dato .

Sempre in tema di mezzi, penso che
esista unanimità di consensi sulla neces-
sità di una netta distinzione fra politiche
di incentivazione e politiche di salvatag-
gio; fra interventi di ristrutturazione pe r
la salvaguardia dell 'esistente, sia pure ri-
dimensionato, e interventi di sviluppo e di
innovazione; fra strumenti di intervento a
favore delle grandi imprese e strument i
agevolativi per le piccole e medie im-
prese. Allo stesso modo, penso che esist a
largo consenso sulla validità di certe leggi
destinate a favorire la ricerca scientifica e
il rinnovamento tecnologico delle

aziende: la legge n . 46; opportunamente
rifinanziata e semplificata nelle proce-
dure, nonché con l'inserimento di criter i
di priorità che tengano conto delle mag-
giori possibilità di sviluppo di alcuni set -
tori, della penetrazione dei nostri prodotti
sui mercati internazionali, di possibil i
forme di cooperazione con industrie
estere avanzate, deve costituire la legge
fondamentale di impulso alla ricerca e
alla innovazione delle grandi imprese ,
così come la legge n . 696, che tanti con-
sensi ha riscosso, deve essere istituziona-
lizzata come mezzo permanente per favo-
rire l'innovazione delle piccole e medie
imprese e nelle aziende artigiane, non di-
menticando di affiancare alle agevola-
zioni di carattere finanziario la predispo-
sizione di una serie di servizi reali alle
imprese, di cui si sente particolare bi-
sogno e che finora sono stati troppo tra-
scurati dalle varie leggi di politica indu-
striale .

Il consenso comincia, invece, a non es-
sere più unanime circa la validità di certe
leggi cosiddette di salvataggio. Mi rife-
risco alla istituzione della GEPI, alla legge
n. 95 (meglio nota come «legge Prodi») ,
alla legge n . 787, che prevede la costitu-
zione di consorzi bancari per le imprese
in crisi finanziaria .

La GEPI, nei suoi tredici anni di vita, è
stata costretta da varie leggi ad operare
come società finanziaria, come istituto d i
credito, come creatrice di nuove iniziativ e
industriali, come amministratrice d i
cassa integrazione : nonostante tanti ete-
rogeni compiti, essa ha dimostrato tut-
tora estrema flessibilità e sufficiente effi-
cienza di gestione . La prevista riforma
dovrà eliminarne la funzione di creatrice
di aziende-scatola per gestire la disoccu-
pazione, compito che è fuori di ogni lo-
gica economica. Dovrà invece poten-
ziarne le capacità di credito, delimitarne
l'area di intervento al Mezzogiorno e, con
opportuni mezzi finanziari e capacità ma-
nageriali, metterla in grado di compiere
opera di risanamento delle imprese risa-
nabili e promotrice di iniziative indu-
striali alternative di sicuro avvenire .

La legge n . 95 del 1979, o «legge Prodi»,
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ha creato invece un'area di vieto assisten-
zialismo oltre ogni razionale misura, ag-
gravato dal fatto che è stata più volte
emendata per adattarla ai singoli casi
aziendali: un modo, questo, di legiferar e
che non fa onore né al Governo che ha
proposto quegli emendamenti né al Parla-
mento che li ha approvati .

Si deve riconoscere che questa legg e
non ha raggiunto gli scopi che si era pre-
fissa: il costo per la collettività è stato
troppo elevato e sembra pertanto oppor-
tuno procedere ad una graduale liquida-
zione del patrimonio industriale per i l
quale non esistano ragionevoli e concret e
possibilità di riconversione o di ristruttu-
razione.

Il quadro per un eventuale provvedi-
mento di riforma del sistema di risana -
mento finanziario delle grandi aziende i n
crisi potrebbe prevedere la trasforma-
zione dell 'amministrazione straordinari a
in amministrazione controllata che, con
la partecipazione e l'iniziativa del sistem a
bancario, arrivi tempestivamente a bloc-
care il dissenso finanziario.

Ma forse è il caso di pensare in prim o
luogo ad una riforma dell'intero sistem a
esistente per le procedure concorsuali .

Prendiamo atto delle istanze sociali e d
economiche che hanno ispirato l'emana-
zione della legge n . 95 del 1979, inserite
però in uno schema equo che non si prest i
ad abusi ed eccessi di assistenzialismo . Si
tenga conto perciò del fatto che, se pu ò
rivelarsi opportuno il salvataggio dal fal-
limento maturato per un complesso indu-
striale potenzialmente valido, non è
giusto risparmiare le conseguenze civili e
penali del fallimento a malaccorti im-
prenditori e avventurieri ; per altro
aspetto, non è giusto ignorare che talvolt a
ad alimentare situazioni di dissesto finan-
ziario concorrono anche comportament i
rischiosi e atteggiamenti di favore, da
parte degli erogatori del credito . La ma-
teria è delicata e coinvolge complessi
provvedimenti di natura giudiziaria, fi-
nanziaria ed industriale perché la venti -
lata riforma di tale legge non debba de-
stare notevoli perplessità, convinti com e
siamo che per una gran parte o per quasi

tutte le imprese commissariate, sarebbe
stato più opportuno ripristinare anche
nel nostro paese l'istituto del fallimento ,
senza addossare alla comunità notevoli
oneri finanziari improduttivi .

Infine, tra i mezzi per raggiungere
obiettivi di politica industriale, non pos-
siamo trascurare le agevolazioni credi-
tizie e finanziarie . Personalmente, ho
sempre ritenuto che l'incentivazione fi-
nanziaria mostri il più basso indice di
efficienza allocativa fra i vari sistemi d i
sussidio all'industria . Essa infatti pre-
scinde totalmente dalla produttività degli
investimenti ed è solamente commisurat a
alla loro entità; è soggetta alla discrezio-
nalità, non sempre imparziale, della pub-
blica amministrazione ed in periodi di
crisi occupazionale è condizionata spess o
da motivi sociali più che da ragioni eco-
nomiche; mentre sotto il profilo dell'effi-
cacia allocativa, l'incentivazione legata al
profitto (cioè quella di carattere fiscale)
risulta più efficiente . Tuttavia comprend o
benissimo che la difficoltà di reperire ca-
pitali, la loro onerosità e la notevole quan-
tità di mezzi occorrenti per continuare il
processo di innovazione già iniziato e so-
prattutto per restare al passo con il con-
tinuo progresso che si registra nella tec-
nica della produzione, richiedono anche
agevolazioni di carattere finanziario .

Accanto al credito agevolato, di cui s i
attende la riforma, occorre introdurre in-
centivazioni di ordine fiscale mediante
l'abbassamento delle aliquote di impost a
sui profitti delle imprese, mediante l a
possibilità di detrarre dal pagamento
delle tasse sui profitti almeno una quota
delle spese sostenute per nuovi investi -
menti, mediante ancora la facoltà di ef-
fettuare ammortamenti accelerati, me-
diante infine la esenzione parziale dal pa-
gamento di imposte indirette .

E soprattutto occorre favorire l'af-
flusso del risparmio privato verso il capi -
tale di rischio; le varie forme di venture
capital, di merchant bank, di certificati di
partecipazione, di fondi di investimento,
oltre ai già diffusi fondi comuni di inve-
stimento mobiliare, vanno incentivati co n
una politica fiscale che sia più agevolativa
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che non punitiva degli investimenti . Negl i
USA, queste forme di finanziament o
hanno avuto e giocano un ruolo fonda -
mentale nel promuovere l'innovazione e
lo sviluppo di interi comparti industriali ,
in particolare delle piccole e medie
aziende . Non si pretende che lo Stato in-
tervenga a coprire eventuali perdite ,
come avviene in Francia, Repubblica fe-
derale di Germania e Regno Unito, ma
riteniamo necessario che queste nuov e
forme di investimento godano di signifi-
cative provvidenze fiscali ; provvidenze
per le aziende che innovano dando vita a d
iniziative industriali, commerciali o d i
servizi sempre più necessari per il pros-
simo futuro; e provvidenze fiscali anch e
per i risparmiatori e gli investitori istitu-
zionali, oltre che per gli intermediari fi-
nanziari . Solo così aiuteremo le aziend e
ad uscire da quella crisi in cui versano ,
che è soprattutto di ordine finanziario, e
favoriremo il sorgere di nuove e valid e
iniziative industriali .

Per attuare una nuova politica indu-
striale, degna di un paese moderno ed
avanzato, non basta certo la modifica de i
provvedimenti attualmente in vigore .

Occorre elaborare una nuova strumen-
tazione legislativa, che abbia il carattere
di legge-quadro, capace di ricondurre a
sintesi i molti interventi pubblici a favore
delle imprese che attualmente agiscono in
modo scoordinato tra loro e staccato d a
una visione di insieme. A questa legge-
quadro per lo sviluppo industriale, do-
vranno correlarsi, in modo organico, l e
varie leggi di sostegno riguardanti il com-
mercio, il lavoro, il credito, il fisco, la
ricerca e l'esportazione, problemi sui
quali non mi soffermo in quanto altri col -
leghi del mio gruppo interverranno su di
essi ed in modo particolare sul ruolo
svolto dalle partecipazioni statali e sui
problemi del lavoro .

Capisco che vi è l 'ostacolo della troppo
frammentaria divisione di competenze
tra i vari ministeri, delle non sempre col-
legiali decisioni assunte da parte dell 'ese-
cutivo, della mancanza di coordinamento
da parte della Presidenza del Consiglio, a
causa di inidonee attrezzature . Occorre

quindi porre rimedio con urgenza, me-
diante le tanto attese riforme istituzionali ,
in modo da dar vita anche ad un Mini-
stero dell 'economia che possa gestire lo
sviluppo industriale nel nostro paese i n
modo organico .

Non so, signor ministro, se il suo docu-
mento sulla gestione attiva della transi-
zione industriale, dopo l'elaborazione
suggerita dal Consiglio dei ministri, con -
terrà questa sintesi organica dei problemi
che interessano l'industria italiana e con-
terrà l ' indicazione dei mezzi idonei e con-
creti per tradurli in atto. Me lo auguro
però sinceramente . Le do atto, signor mi-
nitro, dello sforzo compiuto e dell ' im-
pegno profuso. So solo che non possiamo
perdere altro tempo se non vogliamo ac-
centuare il solco che divide il nostr o
paese da quelli tecnologicamente avanzat i
e se vogliamo mantenere l 'Italia in quella
posizione, tra i paesi industrializzati, ch e
si è conquistata in questi ultimi 35 anni
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Sacconi, che illustrerà anche
la sua mozione n . 1-00074 . Ne ha facol-
tà .

MAURIZIO SACCONI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, credo che debba es-
sere assegnato un grande rilievo a questo
dibattito in ordine alla politica indu-
striale, in quanto esso è il primo, dai
grandi eventi che hanno investito l'intera
economia internazionale (e mi riferisc o
soprattutto alla fine degli accordi d i
Bretton Wood con cui nel 1971 fu sancita
la fine della convertibilità del dollaro in
oro ed al 1973 in cui vi fu il primo shock
petrolifero), che si svolge in quest 'aula. È
vero però che vi è un altro precedente di
dibattito parlamentare in materia e cio è
la discussione che accompagnò il varo
della legge n . 675 del 1977. Allora si svolse
però una discussione volta esclusiva-
mente alla individuazione di una stru-
mentazione asettica, cioè non vi fu, a di-
stanza di sei anni dalla fine della conver-
tibilità del dollaro in oro, un ragiona-
mento sulla portata epocale della crisi
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che stiamo vivendo, tant 'è vero che si ap-
prontò uno strumento che riteniamo ogg i
definitivamente superato proprio nel mo-
mento in cui esso sta producendo i prim i
interventi . Allora non si fece — questo
tempo perduto deve essere assolutament e
recuperato — il ragionamento sulla por -
tata delle trasformazioni in atto e conse-
guentemente sulla strategia da adottare
per consentire al nostro paese di ade-
guarsi a queste grandi trasformazioni .

In fondo, tutti gli anni '70 sono stati
persi dal nostro sistema economico ,
mentre gli altri paesi industrializzati — e
soprattutto quelli che si affacciano sul
Pacifico, come sottolineiamo nella nostra
mozione — hanno varato ed in parte già
attuato grandi programmi a lungo ter-
mine finalizzati all'avanzamento dell e
frontiere tecnologiche ed alla diffusion e
di queste nuove tecnologie all ' intero loro
sistema, con una conseguente rivitalizza-
zione di quelle produzioni tradizional i
che hanno acquisito con ciò una mag-
giore competitività . Con tale maggiore
competitività si trova a fare i conti u n
sistema come il nostro, fortemente atte-
stato sulle produzioni tradizionali, senz a
che in esse siano penetrate fino in fondo
queste innovazioni tecnologiche . Non a
caso in questi anni si sono profonda -
mente modificate le posizioni relative tr a
i paesi industrializzati . Il nostro sistema
rischia pesantemente lo scivolament o
verso la cosiddetta serie B, come molt i
hanno paventato e paventano anche in
questi giorni . Sarebbe una retrocessione
che ci vedrebbe fortemente penalizzat i
non solo dal punto di vista economico, ma
anche da quello politico e democratico ,
con tutte le conseguenze immaginabili .

Queste posizioni relative si sono modifi -
cate soprattutto in favore di quei paes i
che hanno saputo reagire a queste grand i
trasformazioni, organizzandosi come si-
stemi economici unitari, cioè com e
«aziende-paese», nella consapevolezza ch e
il mercato internazionale si andava politi-
cizzando, che il confronto tra prodotti e
tra imprese doveva essere sostenuto dai
rispettivi Stati; la competitività di cia-
scuno di questi prodotti e di queste im -

prese si legava alla competitività più com -
plessiva del sistema nel quale erano inse -
riti .

L 'Europa è rimasta pesantemente in -
dietro, non presentandosi come un si-
stema unitario . Essa, nel proprio interno ,
ha prodotto politiche prevalentemente
tese al sostegno del l 'esistente, mentre no n
ha saputo affrontare in modo unitario
scelte di innovazione, come sarebbe ne-
cessario per il suo sistema .

All'interno dell 'Europa, in particolare il
nostro paese ha perso tempo prezioso nel
corso degli anni ' 70. E veramente incredi -
bile se si pensa, tra l 'altro, alla vicenda
politico-parlamentare della legge n . 675,
con la ricerca capziosa dello strument o
giuridico utile ad evitare la dispersione di
risorse o, comunque, il loro cattivo uso a
favore del sistema industriale, a prescin-
dere da una strategia di politica indu-
striale e da opzioni molto precise . Era
una ricerca di strumenti che erogasser o
risorse in modo rigoroso e trasparente ,
con un risultato tipico di quella fase, cioè
il prodotto zero .

E vero per altro che, all'inizio degli
anni '80, il nostro paese ed i governi che s i
sono succeduti, soprattutto nella ottava
legislatura, hanno manifestato una signi-
ficativa reazione a questa fase di stallo .
Nel corso dell'inizio degli anni '80, in una
felice sequenza, si produce una serie di
grandi scelte, evidenziata in particolare
dal varo di una grande operazione di do-
manda pubblica, volta soprattutto al rin-
novo delle reti infrastrutturali, di portata
confrontabile soltanto con gli intervent i
della ricostruzione del primo dopo -
guerra .

E dall ' inizio degli anni '80 che vengono
varati il piano per le telecomunicazioni ,
quello spaziale, quello per il rinnovo delle
ferrovie dello Stato, e che viene rielabo-
rato un piano energetico — in precedenza
definito secondo una logica utopistica de l
«tutto elettrico» e del «tutto nucleare» —
secondo criteri realistici e pragmatici di
un uso diversificato delle fonti .

È sempre all 'inizio degli anni '80 che
l'autorità di governo pone mano ad u n
sistema industriale fortemente presente
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nei settori di base e promuove, specie
nell'industria pubblica, ma anche nella
grande impresa privata, processi pratic i
di riorganizzazione — talora, certo ,
anche discutibili, ma comunque efficac i
— che intervengono in situazioni forte -
mente incancrenite per l 'assenza di inter -
vento che si era registrata nel corso di
tutti gli anni '70 . Non si tratta di piani
settoriali vaghi ed astratti, ma di piani
interaziendali molto concreti, che produ-
cono significativi risultati, a fronte anch e
di alcuni comprensibili e inevitabili insuc-
cessi .

E ancora all ' inizio degli anni '80 che
vengono varati alcuni strumenti, che ogg i
riteniamo di dover ulteriormente affinare
e correggere, ma che comunque superano
la logica della strumentazione prece -
dente, ed in modo particolare della legge
n. 675; mi riferisco alla legge n . 46, per
l ' innovazione, e alla legge n . 426, per il
sostegno alle attività consortili fra le mi-
nori imprese; nonché, più recentemente ,
la legge n. 696 per il sostegno dell'innova-
zione orizzontale di processo nelle minori
imprese. Più in generale solo all ' inizio
degli anni '80 si mette in moto nel nostro
sistema produttivo una profonda riorga-
nizzazione, in parte indotta dall'iniziativa
del settore pubblico, dell'autorità di go-
verno, in parte spontanea, per la presa di
coscienza che si diffonde nell 'imprendito-
rialità del nostro paese, seppure co n
grande ritardo, della necessità di trasfor-
mazioni. E una riorganizzazione che pro -
duce anche risultati di grande rilievo e d i
grande interesse : basti pensare a come si
siano riorganizzati comparti tradizionali ,
secondo una logica di sistemi complessi ,
secondo una logica di integrazioni fra di-
verse forme e dimensioni d'impresa e so-
prattutto secondo felici sintesi di secon-
dario e di terziario, per un migliore rap-
porto con un mercato così complesso e
dinamico.

Siamo quindi, a questo punto, in pre-
senza di una situazione non così tragica ,
come quella consegnataci dagli anni '70 ,
ma in presenza, pur tra luci e ombre, d i
una significativa ripresa di iniziativa
dell '«azienda Italia», seppur non sulla

base di una strategia unitaria, seppur an -
cora in carenza di tutta una strumenta-
zione di guida, di stimolo e di sostegno ;
ma, tuttavia, con la forte potenzialità d i
risorse di cui il «sistema paese» appar e
dotato, e che oggi debbono essere orga-
nizzate ed orientate secondo una consape -
vole strategia per il lungo periodo .
Quando parlo di lungo periodo penso a
quello stesso periodo cui si è riferito i l
ministro Altissimo nel proporre al Consi-
glio di gabinetto del 29 maggio scorso i l
suo noto documento «La gestione attiva
della transizione industriale» : penso cioè
ad una proposta per la gestione di questa
difficile transizione verso un nuovo si-
stema tecnologico, che sappiamo tutti do -
versi fondare su nuovi materiali, su nuov i
processi produttivi, su nuove reti di infor -
mazione. Guai a noi, quindi, se pensas-
simo di poter attraversare questa difficil e
transizione semplicemente affidandoci a i
meccanismi spontanei di mercato, no n
comprendendo la lezione, che ci viene
dagli altri paesi, di una forte guida di tale
transizione da parte dello Stato imprendi-
tore. E una lezione che proviene da ogn i
latitudine geografica e politica . Molto
spesso coloro che governano i grandi
paesi industrializzati hanno contraddett o
se stessi ed i propri programmi esaspera-
tamente liberisti, sulla base dei quali pure
avevano avuto il consenso elettorale ;
hanno assunto comportamenti molto
pragmatici, da Stato imprenditore, e d
hanno attuato una politica interventista
nei confronti dei loro sistemi, proprio per
accrescerne la competitività e per realiz-
zare profonde modernizzazioni .

Il concetto di Stato imprenditore non è
concetto in qualche modo riferito a valori
tradizionali, che deve evocare il dirigi-
smo, che deve richiamare piani rigidi, ge-
stiti direttamente dal pubblico; richiama
invece quello Stato moderno di cui altri
paesi industriali sono già dotati, in testa i l
Giappone, ma potremmo dire anche quas i
tutti gli altri paesi industrializzati . Stato
imprenditore non in quanto proprietario
dei mezzi di produzione, ma in quanto
capace di regolare e di orientare le grandi
risorse, di effettuare le grandi opzioni e
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— in quanto forte, perché capace di effet-
tuare e gestire queste grandi scelte —
disinteressato sempre di più ad una pro-
prietà diretta di questi stessi mezzi di pro -
duzione, perfino delle stesse reti di ser-
vizio anche di pubblico interesse .

Per evitare di evocare il sistema dell e
partecipazioni statali, potremmo parlare
di «Stato manager», potremmo parlare di
«Stato regolatore», come dice il ministro
dell ' industria nel suo rapporto. Comun-
que, credo che ci possiamo intendere e
che possiamo su questo piano trovare i l
necessario e doveroso consenso.

Stato imprenditore in quanto protago-
nista di questa strategia per il governo
della transizione all'interno e protago-
nista all'estero delle grandi concertazioni
che sono necessarie per produrre u n
nuovo ordine economico e finanziario in-
ternazionale, per dare una risposta ai
grandi problemi della transizione che in -
veste il mondo intero (che costituisce oggi
un unico villaggio telematico) non se-
condo le soluzioni traumatiche che i n
passato, in fasi come queste, si sono cono-
sciute, ma dimostrando come questa volt a
sia possibile produrre concertazioni
prima e non dopo il trauma, come, pur-
troppo, nel passato per Io più è accaduto ,
sia che il trauma si chiami crack finan-
ziario sia che si chiami conflitto termonu-
cleare .

Stato impreditore protagonista
all 'estero, per altro, anche della promo-
zione e della diffusione di beni e servizi
che il nostro sistema sa e può collocar e
sul mercato internazionale .

Ecco, allora, che per buona parte l a
nostra mozione intende riferirsi sia ai
contenuti di questa strategia di azienda-
paese per il periodo della transizione, si a
agli strumenti dello Stato imprenditore
funzionali alla gestione di questa strate-
gia .

Di questi contenuti ricordo quelli che
mi sembrano più rilevanti ; in particolare ,
ricordo innanzitutto il fatto che questo
nostro sistema può e deve partecipar e
della ricerca in ordine alle nuove fron-
tiere tecnologiche, con molto senso della
realtà, avendo ben presenti le posizioni su

cui altri sistemi si sono già saldamente
attestati, individuando gli spazi che, no-
nostante tutto, siamo ancora in grado di
occupare, in un rapporto di cooperazione
con gli altri, e di cooperazione che c i
garantisca, per altro, anche l 'acquisizione
delle conoscenze, delle capacità innova-
tive che altri hanno prodotto e che al
nostro sistema servono, senza avere, cioè ,
la pretesa di partire per la quarta o per l a
quinta generazione dei calcolatori, ma sa-
pendo utilizzare le ricerche altrui e ricor-
dando che questo paese non ha timore di
importare risultati che altri hanno saputo
produrre, perché ha una diffusa capacità
di aggiungere valore al prodotto altrui ,
che, magari, entra come hardware e poi è
capace di uscire con un grande contenuto
di software.

Ho parlato di partecipazione del nostro
sistema alle grandi ricerche in ordine all e
nuove frontiere tecnologiche, in funzion e
di una rivitalizzazione dei settori tradizio-
nali, con lo smantellamento di quella stu-
pida distinzione tra settori maturi e set -
tori tradizionali (la si usi solo per como-
dità di linguaggio) e con la consapevo-
lezza di quanto è importante la penetra-
zione orizzontale di queste innovazioni e
di quanto i settori tradizionali non siano
maturi, soprattutto se attraversati d a
queste significative innovazioni, e vadano
riorganizzati di conseguenza, come ci in -
segnano alcuni sistemi manufatturieri
che hanno raggiunto una posizione di lea-
dership a livello internazionale . Ho la for-
tuna di vederne uno da vicino — il si-
stema Benetton — che opera, in rapport o
al mercato, in tempo quasi reale . Esso
dimostra l'infinita capacità di innova-
zione dei settori cosiddetti tradizional i
che stupidamente, fino a qualche tempo
fa, venivano chiamati maturi in questo
paese .

E ancora, il rilievo che assumono all ' in-
terno di questa strategia le nuove reti in-
frastrutturali, sia per la crescita della
competitività del sistema-paese sia in
quanto costituiscono una grande occa-
sione di rinnovo del nostro tessuto pro-
duttivo, per cui nella strategia che l o
Stato-imprenditore deve gestire devono



Atti Parlamentari

	

— 14412 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 GIUGNO 1984

esservi scelte molto precise sia in ordine
alle reti sia in ordine alle connesse op-
zioni tecnologico-produttive, che non pos-
sono essere delegate ad altri, ma devono
essere assunte direttamente, in prima
persona, dallo Stato-imprenditore .

Più in generale potremmo a quest o
punto parlare del rilievo della domand a
pubblica in quanto grande business, che
determina modificazioni profonde nel si-
stema ed infine, last but not least, del con -
tenuto che va ad un grande piano de l
lavoro, ad un grande piano di formazione
— come dice il ministro De Michelis ne l
seminario in corso — per circa due mi-
lioni di persone nel prossimo decennio, d i
cui un milione di giovani che entrano per
la prima volta nell 'attività, piano che
questo paese non conosce dal 1954, cio è
dal tentativo di Vanoni di realizzare uno
strumento analogo, e che non può no n
essere raccordato come elemento di
questa strategia di azienda-paese per l a
gestione della transizione .

Questa strategia richiede, come dicevo ,
una strumentazione coerente . Una stra-
tegia per il governo della transizione i n
capo allo Stato-imprenditore richiede un o
Stato attrezzato per governarla . Eppure
questo Stato, oggi, è un cattivo controller
finanziario, non è market oriented, ap-
palta le grandi scelte, gestisce diretta-
mente le piccole cose. Noi dobbiamo ri-
solvere rapidamente questa contraddi-
zione tra le grandi possibilità che questo
sistema ha, se adeguatamente guidato e
governato attraverso la transizione, e l a
debolezza degli strumenti che sono impu-
tati allo Stato .

Noi ci permettiamo di elencare tutta la
strumentazione necessaria allo Stato-im-
prenditore, cioè ad uno Stato che dev e
organizzarsi come un moderno soggett o
imprenditoriale e deve avere al propri o
interno, come dice il ministro dell ' indu-
stria, anzitutto un luogo attrezzato riser-
vato alle strategie. Cioè un luogo nel
quale non solo si definiscano le strategie ,
ma soprattutto si governino, si control-
lino, si seguano nel loro evolversi . Quindi
una sede attrezzata con strumenti che
consentano la continua conoscenza — il

cosiddetto monitoraggio — dei process i
innovativi, dell'evoluzione dei settori pro-
duttivi, al fine anche di prevedere le situa -
zioni critiche, con strumenti che consen-
tano l'analisi costi-benefici, sia a preven-
tivo che a consuntivo, degli interventi che
vengono realizzati .

Dunque, uno Stato imprenditore, at-
trezzato anche per verificare e, in conse-
guenza, autorizzare le grandi opzioni
dell'impresa privata, soprattutto quando
investano processi di integrazione inter -
nazionale, non potendosi consentire che
questo Stato «impiccione» richieda l'auto-
rizzazione per la costruzione di un canile
in un giardino e si disinteressi dell 'ac-
cordo Olivetti-ATT. Questo Stato che s i
occupa delle cose minime, che interviene
nella nostra vita quotidiana chiedendoci
continuamente di domandare autorizza-
zioni per le piccolissime cose, e che poi si
disinteressa, non è in grado, non ha stru-
menti per regolare la definizione del pac-
chetto azionario del gruppo Zanussi o
una grande joint-venture internazionale,
proiettata nel futuro, che coinvolge la
prima azienda italiana interessata alle
nuove tecnologie .

Mi riferisco ad una strumentazione d i
cui tutti gli altri paesi industrializzati di-
spongono e che solo il nostro — da quest o
punto di vista situato a livello sudameri-
cano — non possiede . Guardavo poco fa
la legislazione francese del 1966, che pre-
vede l'autorizzazione con un meccanism o
di silenzio assenso, come è bene intro-
durre nel nostro sistema in tanti casi, per
ogni partecipazione superiore al 20 per
cento. E non parlo della legislazione degl i
Stati Uniti! Basterebbe commisurare la
quantità di carte depositata presso la Con -
sob, con riferimento all 'accordo Olivetti -
ITT, e la quantità di carte, in ordine all o
stesso accordo, depositate presso l'ana-
logo ufficio federale americano, per ca-
pire che non si tratta di essere dirigisti o
socialisti, ma soltanto di volere o non vo-
lere essere moderni nel guidare questa
transizione, nel non affidarla a mecca-
nismi che possono non collimare con l'in -
teresse generale, così prepotentemente in
causa .
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Ovviamente, una strumentazione ri-
volta al grande problema della ricerca ,
sia per l 'interno che per l 'esterno, ri-
chiede, soprattutto per la grande ricerca ,
la riforma degli strumenti attuali nonché
l ' unificazione di tutto ciò che concorre
alla ricerca di base, al rapporto con l ' im-
prenditorialità privata, in operazioni che
si caratterizzano per l 'alto rischio e per l a
resa differita a lungo nel tempo. Quindi ,
una strumentazione più complessiva -
mente rivolta a gestire, orientare, dirigere
il sistema-paese, le sue reti infrastruttu-
rali, le sue strutture produttive portanti ;
una strumentazione che, in conseguenza ,
non può non richiamare, ministro Darida ,
la riforma del sistema delle partecipa-
zioni statali, che non può non investire
immediatamente quel sistema, nel quale
pure si verifica la incredibile contraddi-
zione per cui esistono tanti poteri autoriz-
zatori da parte dell 'autorità del Governo
per le piccole cose e poi, le grandi op-
zioni, le grandi scelte di politica indu-
striale, i grandi accordi internazionali che
investono i rapporti tra sistema-paese e
sistema-paese, vengono affidati all 'auto-
nomia dì un manager che, per di più, si
ritiene deresponsabilizzato, perché sull e
piccole cose si sente controllato . Libe-
riamo il sistema dallo Stato impiccion e
sulle piccole cose, diamo ad esso piena
autonomia e responsabilità di gestione ,
ma sulla base di opzioni che non posson o
non essere assunte dall'autorità di go-
verno. E si avrà l 'occasione per dimo-
strare di saper fare tutto questo, già sulla
base degli strumenti attuali, quando do-
mani si affronterà, in sede interministe-
riale, tutto il tema delle telecomunica-
zioni, che è centrale in questa strategia
per la gestione della transizione: un
banco di prova, diciamo, per sapere se s i
voglia essere Stato-imprenditore subito ,
con gli strumenti di cui si dispone o s e
invece si intenda rinunciare ad effettuare
(nella sede di Governo) le grandi scelte
che a tale livello debbono essere operate,
per delegarle ad interessi particolari o
comunque a soggetti che possono anche
pensare di realizzare l ' interesse generale,
ma secondo una loro particolare ottica,

che non è quella che nella sede propria,
cioè nella sede democratica, deve essere
assunta .

Tutta questa prima parte — ma pres-
socché conclusiva, lo dico subito — del
mio ragionamento e del contenuto stesso
della nostra mozione consente di sottoli-
neare quanto, invece, riteniamo neces-
sario deregolamentare (o riregolamen-
tare, in funzione comunque di una sem-
plificazione) il rapporto tra i pubblici po-
teri ed il sistema economico diffuso . Qui ,
sì, può valere la pena di affidarci sino in
fondo ai meccanismi spontanei di mer-
cato, soprattutto se a monte c'è quello
Stato-imprenditore che si occupa delle
grandi opzioni; che non pretende di ge-
stirle tutte direttamente, ma che opera le
grandi scelte e ne controlla l'attuazione :
perché allora de minimis non curat prae-
tor; e possiamo affidarci tranquillamente
ai meccanismi spontanei di un mercato ,
di una imprenditorialità capace, come
quella che registriamo diffusamente nel
nostro paese e che sa cogliere le opportu-
nità, sa valorizzare appieno tutti i segnal i
ed i fatti concreti che provengono dall e
locomotive che sappiamo avviare come
Stato-imprenditore. Badate che altri ,
fuori del nostro paese, hanno sottolineato
tali potenzialità, questi fattori di successo
dell'azienda Italia, e ci hanno richiamato
ad assumere grandi opzioni, data la capa-
cità diffusa di raccoglierle, svilupparle e d
articolarle. Non disturbiamo, pertanto ,
questo tessuto diffuso, non impaccia -
molo, non blocchiamolo, non chiamia-
molo ad un rapporto con il potere pub-
blico fondato su scelte discrezionali per
piccole opzioni, in relazione alle quali i l
margine di rischio è talmente basso che
possiamo anche correre il pericolo che
qualche incentivazione automatica o
qualche consumo di risorse attravers o
leve come quella fiscale, o comunque au-
tomatiche, non vadano a buon fine : tanto
basso — ripeto — è il margine di rischi o
che possiamo permetterci una simile
scelta, in nome per altro dei grandi effett i
che essa sa e può diffondere .

Ciò significa, come dicevo, ripensare
tutti i rapporti tra Stato e pubblici poteri,
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da una parte, ed il diffuso tessuto produt-
tivo, dall 'altra, far ritirare significativa -
mente lo Stato, ma anche i poteri locali ,
da tutta una serie di ingerenze; sostituire
gli interventi erogatori diretti, soprattutto
se attuati sulla base di procedure com-
plesse selettivo-discrezionali, con inter-
venti automatici, con servizi reali, diffusi
nel territorio. Deve trattarsi di una opera-
zione di radicale smantellamento di un a
bardatura che in questi anni è stata co-
struita, in funzione anche di esigenze de l
potere politico : e da parte di quest'ultimo
vi è senz'altro una disponibilità ad un a
autocritica pro-quota, non di più . . .

GIULIANO ZOSO . Anche di più !

MAURIZIO SACCONI. Tu sei veneto e ne
sai qualche cosa .

Dicevo, per tutto l ' impianto-impiccione
che è stato costruito .

Si tratta soprattutto di pensare a quest a
rete di sostegno con riferimento alla inno-
vazione, oggi inesistente ; infatti, la legge
n. 46 non ha risolto questo problema, cio è
quello del trasferimento tecnologico ch e
significa anche trasferimento tecnologic o
dall 'esterno all'interno — significa anch e
importare e non avere solo la pretesa di
cercare dalla grande alla piccola impresa
questo trasferimento — ed è quindi ne-
cessario fornire un servizio diffuso di in-
formazione, di accompagnamento ai pro-
cessi innovativi nei confronti delle im-
prese che poi devono automaticamente
effettuare questa scelta ed essere incenti-
vate a farla più sulla base dell 'informa-
zione che non dello stesso sostegno, pe r
altro, automatico .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

VITO LATTANZIO

MAURIZIO SACCONI. Riteniamo neces-
sario fare ricorso ad una rete bancaria —
penso agli istituti di medio credito — e
non ad un istituto centralizzato uso a con -
frontarsi solo con la grande impresa, ch e
perciò non è in grado di misurare il ter -

ritorio e ciò che nel territorio è pre-
sente .

In accompagnamento o in alternativa a
questo sistema pensiamo ad una struttura
pubblica di sostegno e di istruttoria, ch e
non può essere che centralizzata, ma
nello stesso tempo articolata nel territo-
rio, così come è stata individuata nella
proposta di legge Spini ed altri .

La sottolineatura della leva fiscale c i
costringe a riflettere un attimo sull'obie-
zione che ci viene posta in riferiment o
alla larga erosione, presente nel nostro
paese, dal lato fiscale . Ma sia chiaro che ,
nel momento in cui proponiamo il ricors o
alla leva fiscale per fini di politica indu-
striale, non pensiamo di aggiungere
queste forme di erosione fiscale per nobil i
fini a quelle oggi in vigore, ma pensiamo
contestualmente ad un radicale supera-
mento di tutte le attuali assurde forme d i
erosione della base imponibile per sosti-
tuirle con finalizzate, mirate, nobili dedu-
zioni più dal lato dell ' imposta che non dal
lato della base imponibile, in forme tal i
da non nascondere la mappa della ric-
chezza e in grado di sostituire con un
saldo positivo quelle forme di erosione
assurde e stupide oggi presenti nel nostr o
sistema, che non incentivano nessun a
azione positiva .

Questo nostro sistema, per altro, ha bi-
sogno di essere riorganizzato dal punto d i
vista finanziario; d'altra parte ne cono -
sciamo benissimo le condizioni di sottoca-
pitalizzazione a fronte delle grandi esi-
genze di investimento che richiedono
l'impiego di consistenti risorse per le ne-
cessarie trasformazioni .

Onorevole ministro, siamo favorevol i
alla sua proposta di riproposizione della
legge n. 787 e le chiediamo di ripresen-
tarla quanto prima perché il sistema ne
ha bisogno, ovviamente raccogliendo i
suggerimenti che scaturiranno dal dibat-
tito parlamentare per correggere la vec-
chia legge, avendo presente lo strument o
del consolidamento .

In relazione alla partecipazione del si-
stema bancario alle imprese — soprat-
tutto a seguito della conversione di un
credito colpevolmente realizzatosi nella
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maggior parte dei casi — uno strument o
deve pur esservi ; pensiamo alla forma
corretta della merchant-bank, ma non
escludiamo neppure il ricorso a consorz i
che, in alcuni casi, sono stati non poco
utili per sanare situazioni che si erano
determinate anche per significativa re-
sponsabilità del sistema bancario .

Naturalmente più importante è l ' inter-
vento dal lato delle risorse finanziarie fi-
nalizzato alla ricapitalizzazione delle im-
prese nonché al l 'avvio delle nuove attività
imprenditoriali, soprattutto di quelle ch e
presentano contenuti fortemente innova-
tivi, cioè che non hanno un mercato si -
curo, un resa differita nel tempo e per l e
quali con il collega Facchetti abbiamo
presentato una proposta di legge sull ' in-
troduzione anche nel nostro paese di un a
forma di venture capital, che ci augu-
riamo l'onorevole ministro voglia acco-
gliere, e che per altro è stata chiarament e
presente anche nell ' impostazione del suo
rapporto .

Concludiamo la nostra mozione con la
nota dolente dell 'intervento di risana-
mento, un intervento che si rende eviden-
temente necessario nella fase di frizion e
che stiamo vivendo, nel passaggio tra vec-
chio e nuovo. C 'è una evidente scelta nel
collocare alla fine questo punto: è neces-
sario prestare molta, molta attenzione a l
nuovo, e non imbrigliarsi nel rincorrere i l
vecchio, non disperdere risorse nelle cose
che non hanno futuro; ma certo l ' inter-
vento è necessario. E essenziale parlarne
perché comunque strumenti di questa na -
tura esistono, devono essere riformati ;
nessuno vuole sopprimere ogni strumen-
tazione al riguardo. Noi ci permettiam o
però di dire che dev'essere soppresso al -
meno uno di questi strumenti, la legge n .
95 ; e non, onorevole ministro, quando —
nel 2023 — si riformerà la legge fallimen-
tare, ma subito — penso d 'accordo con
lei, almeno in questo caso —, perché è
uno strumento che non ha prodotto alcun
risultato concreto, o quasi nessuno,
tranne in uno o due casi particolaris-
simi .

Più importante è la riforma della GEPI,
probabilmente da ripensarsi anche ri -

spetto alla formulazione già presentata a l
Consiglio dei ministri . Occorre cioè uno
strumento che funzioni in termini di
agenzia nazionale, nel campo delle mani -
fatture, direi per il brokeraggio indu-
striale, per la ricollocazione di patri-
monio industriale reale, che ha una im-
portanza, che può essere rimesso in con-
dizioni di redditività, per la proposta di
opportunità imprenditoriali funzional e
alla rioccupazione di quei lavoratori «par-
cheggiati» nel Mezzogiorno . Si tratta al-
lora di un'agenzia la cui presenza no n
può essere confinata nel solo Mezzo -
giorno, ma che deve essere presente in
tutto il territorio nazionale, seppure co n
capacità e possibilità diverse di intervento
nel nord e nel sud. Ma se tale agenzia
vuole attuare il brokeraggio industriale ,
se vuole proporre nuove opportunità im-
prenditoriali, avendo la capacità di ren-
dere sinergiche esperienze diverse, no n
credo che possa produrre tutto ciò chius a
nel Mezzogiorno, in funzione del Mezzo -
giorno .

E concludiamo con un richiamo ad u n
punto che anche nella prima serie di os-
servazioni avevamo posto per ultimo, av-
vertendo però che non era l'ultimo . Con-
veniamo anzi con la mozione del gruppo
della democrazia cristiana, pervasa —
giustamente — da molta attenzione al fat -
tore umano: tutto ciò dev'essere la pre-
messa per una strategia del lavoro pe r
questo periodo e per una riforma degl i
strumenti e del mercato del lavoro ,
dell ' istruzione e della formazione, ri-
forme che non possono essere realizzate
se non in rapporto a questo disegno stra-
tegico; per cui, mi auguro, sapremo can-
cellare rapidamente la riforma dell a
scuola secondaria, che era stata elabo-
rata, seppure con largo consenso, nella
passata legislatura ; sapremo cioè azze -
rare tutta una serie di ragionamenti che
sono stati fatti in assenza di un progetto
strategico per il sistema paese, e che de-
vono essere invece saldamente correlati a
questo disegno strategico, affinché vi sia
la piena, migliore valorizzazion e
dell'unica risorsa di questo paese: il suo
capitale umano, che noi — più di altri
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paesi — sbaglieremmo profondamente a
sottoutilizzare, non solo per le ovvie con-
siderazioni di ordine politico e sociale, m a
soprattutto per una ragione economico -
imprenditoriale, e cioè che l'aziend a
Italia ha proprio nel capitale umano no n
solo l'unica risorsa, ma il grande fattore
di successo che ci consente, nonostante
tutto, di essere ottimisti (Applausi dei de-
putati del gruppo del PSI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Facchetti, che illustrerà
anche la mozione Bozzi n . 1-00076, di cu i
è cofirmatario . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE FACCHETTI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, noi liberali rite-
niamo che, per . affrontare le question i
presenti e future della politica indu-
striale, sia necessaria innanzitutto una va -
lutazione della azione condotta finora in
questo settore, per ricavarne le indica-
zioni che sono più opportune .

Sotto tale profilo, anch'io prendere i
spunto dagli argomenti svolti all ' inizio de l
suo intervento dal collega Citaristi: anche
egli, infatti, ha voluto operare una valuta-
zione del passato . Le mie conclusioni tut-
tavia sono di natura profondamente di -
versa: ammiro l 'ottimismo del collega Ci-
taristi nel giudicare come sono andate le
cose nel campo di politica industriale in
questi decenni in Italia, ma non posso
condividerlo; non si può parlare, infatti ,
di un'organica politica industriale nel no-
stro paese negli ultimi decenni, ed in par-
ticolare nell'ultimo decennio, che è stato
invece tanto importante sotto il profil o
delle trasformazioni del sistema indu-
striale.

Il sistema delle imprese ha espresso,
nonostante tutto, formidabili risultati sia
nel momento della ricostruzione sia ne l
momento stesso della crisi che abbiam o
conosciuto e che per tanti aspetti tutt'or a
conosciamo. Ma una politica industriale
in senso organico è mancata, ed è man-
cata soprattutto nel momento in cui se ne
sentiva maggiormente la necessità, ne l
momento in cui la grande crisi dell'eco-
nomia internazionale richiedeva da parte

nostra una visione globale dei problemi .
Una politica per l'industria è mancata ,
soprattutto per un fattore, direi, di carat-
tere culturale; abbiamo caricato sull'im-
presa certe tensioni della società, immagi -
nando che l'impresa avesse risorse infi-
nite a cui attingere, che fosse di per sé
sede di ricchezza e che quindi lì si potes-
sero raccogliere, estrarre in qualche
modo le risorse, anziché essere — come
avviene correttamente in un sistema eco-
nomico libero — una produttrice di ric-
chezze, uno strumento di diffusione dell a
ricchezza .

Questo errore culturale ha prodotto ri-
sultati assai gravi. Il governatore della
Banca d'Italia si è riferito ad un aspetto d i
tali questioni nella sua relazione dell a
scorsa settimana, quando, parlando del
settore delle partecipazioni statali, ha
stigmatizzato il fatto che in questi de -
cenni il sistema dell ' impresa pubblica sia
stato usato come punto di scarico delle
tensioni esistenti nella società, cioè sia
stato usato ai fini di pace sociale quello
che è o dovrebbe essere invece un sistema
produttivo .

Il ragionamento potrebbe essere esteso ,
per i motivi che ho richiamato, anche al
settore privato, proprio perché sono state
poste a carico del settore privato que-
stioni che avevano molto spesso poco a
che fare con i fatti per i quali un'impresa
nasce e deve svilupparsi. Valutando
quello che sta avvenendo nel sistema in-
dustriale in questi anni di rapidissima ac-
celerazione, e riflettendo soprattutto su l
fatto che l'industria avrà in una prospet-
tiva futura un valore quantitativo sempre
minore, ma un ruolo qualitativo sempre
più importante nello sviluppo economico
di un paese moderno, appare chiara l a
necessità di un ripensamento del modo in
cui si è attuata finora la politica indu-
striale del nostro paese .

L'industria, ripeto, diminuirà di peso ,
come avviene in tutti i sistemi economic i
avanzati; in questo campo, infatti, siamo
molti punti percentuali al di sopra degli
Stati Uniti e di altri paesi simili al nostro .
È necessario, quindi, valutare in termini
completamente nuovi il problema dello
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sviluppo industriale, anche dal punto d i
vista umano, delle nuove figure professio-
nali, delle nuove risorse umane e cultural i
da mettere in moto al servizio di quest o
nuovo sistema industriale che è già nella
realtà delle cose .

Da questo punto di vista occorre muo-
versi per parlare della politica industriale
del presente e del futuro, tenendo cont o
che è necessaria una politica industrial e
volta ad incidere sull 'efficienza del si-
stema Italia, nel significato più general e
della espressione. Non si può, cioè, pen-
sare ad una politica industriale com e
fatto settoriale . Oggi i problemi del si-
stema di impresa sono soprattutto, o in-
nanzitutto, problemi di sistema: si scari-
cano infatti nel settore produttivo alcune
disfunzioni ed inefficienze che sono pro-
prie del sistema economico, amministra-
tivo e sociale nazionale ; esse quindi, deb-
bono essere i punti di attacco di una
nuova strategia di politica industriale .

Chiunque può verificare come molt e
delle diseconomie e dei problemi di con-
correnzialità incontrati dalle nostre im-
prese siano dovuti alle carenze del tessuto
amministrativo ed economico in cui esse
si collocano. Noi ci sorprendiamo, quindi ,
del fatto che le ricerche più recenti ,
anche quelle di cui parlano oggi i gior-
nali, mentre sottolineano una ripresa d i
produttività delle nostre industrie — un
fatto significativo di cui credo vada dat o
atto come segno dello sforzo che le nostre
imprese hanno saputo realizzare in quest i
anni di crisi —, segnalano anche una per -
dita di concorrenzialità del sistema ita-
liano nel suo complesso .

Di qui la scelta a favore di una politic a
che, per schematizzare, potremmo defi-
nire dei fattori, come punto di partenza
per una nuova politica industriale ; a fa-
vore, cioè, di un lavoro di retroterra ch e
produca risultati positivi in questo
campo, abbandonando le illusioni della
politica dei settori che ha rappresentato
una costante nel modo di fare politic a
industriale negli ultimi trent 'anni, carat-
terizzandosi per settorialità, congiuntura-
lità, per interventi su casi particolari — in
talune occasioni su settori particolari —,

al di fuori di una visione d'insieme.
Questa politica ha prodotto un gravissim o
risultato per il nostro sistema economico,
quello di disabituarlo o di non portarlo a
comprendere la necessità tipica di un'eco-
nomia moderna in rapida trasforma-
zione, cioè quella che potremmo definir e
come l 'attitudine, la capacità, la disponi-
bilità ad affrontare i problemi del cam-
biamento .

Noi siamo invece intervenuti caso per
caso per bloccare, ingessare il sistema ,
cercando di risanarlo con interventi ca-
ratterizzati da rigidità (casi aziendali e
settoriali) anziché abituarlo alle necessità
di cambiamento che, ripeto, caratteriz-
zano ogni sistema economico moderno .
Ecco perché allora la politica industrial e
cui dobbiamo guardare, e che è indivi-
duata, sia pure per larghi temi, nella mo-
zione presentata dal gruppo liberale, è
una politica che deve selezionare innanzi -
tutto le esigenze delle imprese, le quali a l
primo posto pongono il problema dell a
snellezza e della trasparenza del loro ope-
rare: quelle del costo del lavoro e del
costo del denaro diventano per l ' impren-
ditore vero questioni in un certo senso
meno importanti di quanto non sia il pro-
blema di una maggiore snellezza e traspa -
renza nelle regole del comportamento im-
prenditoriale .

D 'altronde, ciò significa anche minor i
costi, perché oggi attribuiamo al sistem a
delle imprese alcuni costi che sono ag-
giuntivi rispetto a quelli fisiologici e sono
trasferiti dal settore pubblico a quello pri -
vato in termini assai pesanti . C 'è un'inda -
gine recente del CNEL in questa materia
che parla, per esempio, del costo degl i
oneri burocratici che le imprese affron-
tano, che dovrebbero stare tutti in capo
allo Stato e che invece sono presi diretta -
mente a carico delle imprese, le quali pre -
feriscono sostituirsi allo Stato, quand o
questo non è in grado di fornire in modo
snello un servizio, anche dei più semplic i
e normali .

Tutto ciò potremmo definirlo deregula-
tion, usando questo brutto termine stra-
niero, che esprime però in sostanza i l
modo di rendere più facile, più fisiologico
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l'operare del vero imprenditore nel no-
stro paese.

Un altro punto, che è richiamato dall e
necessità delle imprese, va ricordato :
l'azione tendente a favorire tutta l'attività
di ricerca. Poiché è sull'innovazione che
si gioca il nostro futuro, non si può la-
sciare la ricerca nell 'attuale stato di as-
senza di coordinamento, così come non si
può lasciare — per affrontare un altro
problema — alla aleatorietà e alla provvi-
sorietà dei provvedimenti tutta la proble-
matica del sostegno all'export : il nostro
paese ha una vocazione al l 'esportazione e
tale vocazione va sostenuta .

Lasciando da parte la questione de l
costo del lavoro, di cui tanto abbiamo
parlato in questi mesi, non dobbiamo di-
menticare poi il problema del credito pe r
le imprese. Qui il discorso andrebbe a
finire nel mare vasto delle questioni ch e
riguardano la spesa pubblica e il finanzia-
mento del deficit pubblico, sulle quali non
vale la pena di soffermarsi in questo mo-
mento se non per constatare che queste
disfunzioni del sistema finanziario pub-
blico hanno portato negli ultimi 10-1 5
anni in Italia alla riduzione da due terz i
ad un terzo della parte del credito nazio-
nale lordo che è riservato al sistema di
imprese. Se poi pensiamo che questo 30
per cento circa che è riservato al sistem a
di imprese è indirizzato anche alle im-
prese pubbliche, ci rendiamo conto ch e
per il sistema privato non rimangono
altro che le briciole .

Se consideriamo, poi, che nell'ambito
degli stessi stanziamenti della legge finan-
ziaria sono ancora fermi gli investiment i
da indirizzare verso il sistema privato
previsti nel fondo per gli investimenti e
l 'occupazione, dobbiamo constatare che
la politica del nostro paese si è risolta nel
lasciare le imprese ad arrangiarsi di
fronte alle difficoltà di una competizion e
internazionale accresciuta e di un mer-
cato che si è fatto molto più difficile sotto
tutti i profili .

Questi sono dunque i problemi da af-
frontare per avviare una vera politica in-
dustriale e per consentire competitività a l
nostro sistema. Non è più possibile né

immaginabile una politica a posteriori,
fatta di interventi posti in essere quando
già le crisi si sono manifestate, quando
già un settore si trova in una situazione d i
difficoltà . E necessaria invece una poli-
tica preventiva, con la quale lo Stato in-
tervenga per individuare i problemi d i
sviluppo, che sono in rapida trasforma-
zione. Ecco perché intervenire a poste-
riori è assurdo, in una situazione in cui in
pochi anni si modifica l ' intera geografia
della politica industriale a livello interna-
zionale. Ed è altresì impensabile che s i
possa andare avanti tamponando le crisi
settoriali o aziendali, come è accaduto
fino ad oggi. In particolare, è necessari o
uno sforzo collegiale di tutto il Governo:
la politica industriale non è solo quella
che fa capo al Ministero dell'industria, è
una politica che deve raccogliere gl i
sforzi congiunti di vari settori della pub-
blica amministrazione . E quindi più che
legittimo che il piano di politica indu-
striale elaborato in questi mesi dal Mini-
stero dell ' industria sia esaminato in un
contesto più ampio e collegiale, ora nel
Consiglio di Gabinetto e domani in un a
sede di valutazione ancora più ampia . Le
responsabilità chiamate in causa sono
molteplici e non separabili : vi è il pro-
blema di un raccordo almeno con tre set -
tori essenziali, quello della politica de l
lavoro, quello della politica fiscale e del
credito e quello delle partecipazioni sta -
tali. Questi tre settori vanno coinvolti di-
rettamente nelle attuazioni della politica
industriale, se si vuole che essa sia auten -
tica.

Né bisogna dimenticare il resto: è im-
pensabile una politica industriale che non
tenga conto delle riforme da introdurre
nella scuola, così come è impensabile far e
una riforma della scuola che non teng a
conto delle nuove esigenze del mondo
dell'industria ; è impensabile tenere sepa-
rato il settore dei trasporti, che va inte-
grato con le nuove esigenze di trasforma-
zione del quadro industriale ; è impensa-
bile che le telecomunicazioni siano da la-
sciare al mondo abbastanza burocratico e
ottocentesco del Ministero delle poste an-
ziché inserirle, come correttamente av-
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viene in tutto il mondo occidentale, ne l
quadro di una autentica politica indu-
striale. E questo non solo perché oggi i l
Ministero delle poste riesce purtroppo a
far arrivare in ritardo anche una sem-
plice lettera, ma anche perché i problemi
strategici indotti dal grande settore dell e
telecomunicazioni non possono esser e
settorializzati, ma devono essere collocat i
in quel contesto più vasto cui mi sono
riferito .

Sistema nel quale sono prioritari — ri-
peto — i problemi della politica del la-
voro, i problemi fiscali e quelli di rac-
cordo con le partecipazioni statali . Innan-
zitutto, i problemi del lavoro, perché l a
flessibilità del fattore lavoro è decisiva sia
per lo sviluppo sia per l 'occupazione . Si
tratta di due problemi contigui, che non
possono essere mantenuti in due divers i
compartimenti stagni. Il convegno in
corso a Roma in queste ore sta dimo-
strando proprio quanto profonde siano l e
interconnessioni tra una politica indu-
striale moderna e una politica dell'occu-
pazione diversa. Bisogna uscire dalle vec-
chie logiche: se sulla legge n . 285 abbiamo
ora tutti qualche critica da fare, quando
fu varata sembrava una grande pro-
messa, invece è stata solo una grande illu -
sione per l 'occupazione giovanile . E
stiamo ancora discutendo — ma spe-
riamo di uscirne rapidamente — sul pro-
blema della chiamata nominativa in
quanto strumento essenziale che le im-
prese chiedono per andare ai livelli di
occupazione che esse stesse considerano
fisiologici ma che, a causa della chiamata
numerica, non hanno potuto raggiungere ,
trovandosi sottodimensionate quanto a
forza lavorativa veramente necessaria e
magari sovradimensionate quanto ad oc-
cupazione che, pur essendo eccedentaria ,
non poteva essere modificata a caus a
delle rigidità introdotte in questa materia ,
che vanno superate proprio nell'ottica d i
quella politica industriale globale cui m i
riferivo .

L'altro problema è quello della leva fi-
scale, la più adatta secondo noi, in questo
momento, per sviluppare una buona poli-
tica nel sistema industriale : è la più selet -

tiva e rapida, probabilmente è quella che
meno si presta ad abusi per la sua auto-
maticità collegata con le attività di svi-
luppo effettivamente operate, senza se-
guire le pratiche di questi anni, consi-
stenti nell ' intervenire sui posti di lavoro
creandone magari con incentivi, dal
nulla, anche quando non ve ne era biso-
gno, in settori e zone del paese, in realtà
che ben conosciamo. Crediamo che nuovi
strumenti di politica fiscale vadano rac-
cordati con i problemi di politica indu-
striale, in un quadro di compatibilità ge-
nerale.

Annosa è la questione delle partecipa-
zioni statali, che certamente va definita :
non è pensabile procedere in questa ri-
partizione, qualche volta (o spesso) poc o
coordinata col sistema dell 'impresa pri-
vata, con distorsioni probabilmente con -
seguenti a tale ripartizione oppure, se vo-
gliamo vederla in un 'ottica dei pubblici
interessi rappresentati dal sistema delle
imprese private, a danno delle stesse im-
prese, perché carichiamo su di esse tutte
le questioni che altrimenti non sappiam o
risolvere. Andrebbero invece allocate in
altri interventi dello Stato perché, se
questo deve intervenire qui con un me-
todo imprenditoriale, lo faccia senza con-
traddizioni; ma, in tal caso, non può che
essere in stretto collegamento con le poli-
tiche che si adottano nel settore privato .
Anche questo è un minimo di coordina -
mento che va attuato per non lasciare l a
politica industriale ad un destino di carat -
tere settoriale .

Ecco la necessità — politica — di un a
responsabilità collegiale del Governo per
l'attuazione del suo stesso programm a
che molto spesso su questo punto è estre -
mamente preciso, anche se ce ne dimen-
tichiamo; per noi liberali è una ragione d i
permanenza in questo Governo, per le in-
dicazioni prospettate in termini di nuova
politica industriale, visto che oggi è di
questo che parliamo . Ciò va attuato in
questa chiave di responsabilità collettiva ,
collegiale e globale . Per venire rapida -
mente alle condizioni che possono con -
sentire di conseguire tale obiettivo, vi
sono alcuni punti tra i tanti da richia-
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mare, perché la questione ha dimension i
immense: il primo aspetto è quello di un
accrescimento delle conoscenze . Spesso
manca la conoscenza delle azioni reci-
proche compiute dalle amministrazioni
dello Stato: occorre un lungo in cui pos-
sano essere coordinate le azioni e scam-
biate le rispettive conoscenze . In secondo
luogo, in tale quadro vanno distinti gl i
interventi di assistenza o, se volete, di
emergenza, da quelli di sviluppo per chia-
rire il ruolo da attribuire alle forze pro-
duttive e quello da attribuire allo Stato
nella sua dimensione di Stato sociale . In
terzo luogo, vanno individuati nuovi stru-
menti per garantire (è la conseguenza del
punto precedente) i redditi dei lavoratori ,
rivedendo la cassa integrazione guadagni ,
pensando ad un salario minimo garantit o
ed a un uso strategico, non casuale e d
occasionale, dei prepensionamenti ,
quando vanno fatti ; occorrono nuovi stru-
menti che altrove funzionano, il part time,
ad esempio, Ma questo rientra in quell a
politica del lavoro cui prima mi richia-
mavo. Occorre una nuova politica per la
formazione professionale da attuare su-
bito, richiamando la responsabilità dell e
imprese, la loro gestione che fino ad oggi
è sostanzialmente mancata nel campo
della formazione professionale, se vo-
gliamo che escano figure professional i
adatte alle richieste di sviluppo delle im-
prese stesse; nel medio termine, dob-
biamo pensare a quelle riforme dell a
scuola, cui già mi sono richiamato .

Più in generale, occorre stringere le
maglie degli interventi di carattere social e
che molto spesso si sono ridotti a mer i
interventi di carattere assistenziale, per
selezionarli e renderli più efficienti e ra-
pidi, per resistere alle spinte settoriali .
Questo significa mettere in condizione i l
Parlamento ed il Governo di resistere alle
spinte corporative e settoriali che in
questi anni hanno distrutto anche l e
buone intenzioni . Noi prendiamo atto ch e
tra queste buone intenzioni vi è oggi una
dichiarazione molto positiva, che condivi -
diamo e che sottolineiamo con piacere ,
della democrazia cristiana ; comunque
tale dichiarazione rappresenta una pro -

posta positiva per il futuro, ma anche una
autocritica per il passato.

Occorre infine sviluppare una nuov a
politica dell'occupazione restituendo all e
aziende le capacità di scelta sui loro col-
laboratori . In un mondo che si sviluppa
nella specializzazione, è possibile lavo -
rare ancora sulla base dei criteri adottat i
dalla legge sul collocamento del 1949? È
possibile ancora pensare in questi ter-
mini, o dobbiamo trovare l'incontro tra la
domanda e l'offerta che sia confacente d a
un lato alle nuove generazioni, che chie-
dono lavoro, e dall'altro al nuovo modo di
produrre delle industrie? Occorre muo-
versi in questa direzione, a nostro avviso .
I contratti di formazione sono un piccolo
esempio di questo problema ed il bilancio
positivo che si è fatto degli accordi conte-
nuti nelle intese sottoscritte dal ministr o
Scotti nel 1983 sono un punto di riferi-
mento, se è vero che hanno prodotto 160
mila posti di lavoro, laddove la tanto con-
clamata legge n . 285 ha creato poche mi-
gliaia di posti di lavoro, la maggior part e
dei quali fittizi .

Queste sono le condizioni di base pe r
l'occupazione al fine di creare quella ch e
con un brutto termine si chiama la ferti-
lizzazione, cioè la creazione delle condi-
zioni di base per una nuova occupazione .
Le aziende hanno poi necessità di una
serie di interventi in campo finanziario ; a
questo riguardo vi è un diffuso problema
di ricapitalizzazione che ritroviamo i n
tutte le crisi aziendali . Occorre allora
agire con strumenti di innovazione finan-
ziaria, con nuovi strumenti utilizzabili a i
fini della concorrenza creditizia, i n
quanto il venture capitai può avere anche
il compito di smuovere il sistema troppo
rigido della finanza privata del nostro
paese, il quale si configura troppo spesso
come un cartello bancario, anziché com e
uno strumento utile per l 'accesso del si-
stema produttivo al credito . Quindi nuovi
strumenti possono attivare questo e muo -
vere i capitali verso le imprese che hanno
bisogno per non arrivare a crisi di
aziende che sono valide, dal punto di vista
tecnico e tecnologico, ma incapaci di ri-
spondere alle necessità di sviluppo che
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sono presenti in un momento di cos ì
grande competitività proprio perché sot-
tocapitalizzate. I problemi dell 'autofinan-
ziamento e della borsa sono connessi alla
politica industriale . Vorrei comunque in-
sistere sulla interconnessione esistente in
campo industriale . Settorializzarlo, la-
sciarlo in un angolo dove si sia scritto
«Ministero dell'industria», ci sembra ri-
duttivo, e le responsabilità a questo ri-
guardo devono essere molto ampie .

A che cosa dobbiamo puntare nei pros-
simi anni, anzi nei prossimi mesi, visto
che la trasformazione industriale agisc e
in tempi assai ristretti? Dobbiamo pun-
tare all'innovazione come punto di arrivo
di questo processo di trasformazione
della politica industriale, innovazione ch e
non può che essere congiunta e connessa
con il problema della mobilità. Senza mo-
bilità non si fa innovazione. I sistemi che
hanno possibilità di vincere meglio l a
gara allo sviluppo, in corso in tutto i l
mondo, sono non a caso quelli ad alto
tasso di mobilità. Se guardiamo il basso
tasso di mobilità che caratterizza il si-
stema italiano, dobbiamo profondamente
preoccuparci per come potranno andare
a finire le cose nei prossimi anni . Dunque
mobilità ed innovazione: sono due mo-
menti non scindibili, innestati l'uno
nell'altro ed il tutto in un contesto innan-
zitutto europeo, in uno sforzo di carattere
politico che va fatto e che coinvolge re-
sponsabilità di carattere assai ampio . È
uno sforzo da compiere per quello spazi o
industriale europeo nel quale soltanto s i
possono collocare la trasformazione e lo
sviluppo di alcuni dei grandi settori stra-
tegici della politica industriale anche na-
zionale, secondo un metodo pragmatico ,
concreto, di risolvere le questioni al di l à
delle ideologie .

Da questo punto di vista non compren-
diamo il ritorno di vecchie polemiche e d i
vecchie contrapposizioni nominalistiche
tra economia di mercato ed economia so-
ciale di mercato ; ci sembrano veramente
fuori luogo dopo più di trenta anni ne i
quali si sono potuti sperimentare gli ef-
fetti di una economia di mercato e quell i
di una cosiddetta economia sociale di

mercato che, per l'Italia, ha avuto soprat-
tutto un carattere assistenziale . Pertanto
fare oggi degli scontri di carattere ideolo-
gico su queste tematiche è un modo per
tornare indietro nel dibattito politico, eco-
nomico ed anche ideologico, dal mo-
mento che non si tiene conto di ciò che è
accaduto negli anni appena trascorsi, nei
quali i risultati della politica assistenziale
ci hanno consigliato di tornare rapida -
mente alla valorizzazione di esigenze di
mercato, che non sono, per la verità, esi-
genze rigide, poiché la stessa definizione
del sistema di mercato è basata sul con-
cetto di flessibilità e di pragmatismo .
Oggi è più che mai necessario affrontare i
problemi in un'ottica globale, al tempo
stesso con concretezza e vedendo le que-
stioni senza pregiudizi e contrapposizioni ,
ma operando a favore di un sistema indu-
striale come il nostro, che ha bisogno di
collegarsi rapidamente alla ripresa eco-
nomica mondiale in corso ed ai problem i
di concorrenzialità che abbiamo di fronte
a noi in modo emergente e gravissimo ,
nel rapporto con i paesi nostri partners e,
al tempo stesso, nostri concorrenti .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Pellicanò, che illustrerà anch e
la sua mozione n . 1-00077. Ne ha facol-
tà .

GEROLAMO PELLICANO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor ministro ,
la quantità e la qualità delle mozioni pre-
sentate e l'urgenza dei problemi del no-
stro sistema produttivo confermano la ne-
cessità di un dibattito sui temi della poli-
tica industriale . È un dibattito che, al -
meno nella sua parte iniziale, io giudic o
positivo nelle sue linee fondamentali .

Non vorrei soffermarmi su quelle che
l 'onorevole Pacchetti ha definito le inter -
connessioni della politica industriale con
il mondo della scuola e del lavoro ; certa-
mente si tratta di problemi importanti, a i
quali varrebbe la pena di dedicare appo-
sita attenzione. Ora la limitatezza de l
tempo a mia disposizione mi impedisce
una trattazione sufficientemente appro-
fondita di questi argomenti .
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Credo che non sia affatto esagerato af-
fermare che, fino ad oggi, è mancato un
disegno organico e coerente di politica
industriale ; che la quantità enorme d i
provvedimenti legislativi è andata a svan-
taggio della qualità e della efficacia degl i
stessi; che è necessario ridefinire le line e
dell'intervento del Parlamento e del Go-
verno a sostegno di una politica indu-
striale moderna, che consenta di pro -
durre e non di disperdere ricchezza, di
beneficiare degli effetti della ripresa eco-
nomica mondiale, di riportare il nostro
paese in una condizione di competitivit à
internazionale.

Certamente all 'esplosione del boom
economico degli anni '50 hanno contri-
buito alcune scelte corrette di politic a
economica ; ma non possiamo oggi espri-
mere una valutazione complessivamente
positiva dei provvedimenti di legge speci-
ficamente definibili come provvedimenti
di politica industriale . Si ha, in verità ,
l'impressione che maggiori siano stati i
risultati ottenuti dall'imprenditoria ita-
liana quanto meno il legislatore si è occu-
pato di essa. Occorre dire inoltre con
chiarezza che la validità di una politic a
industriale è strettamente correlata all a
validità di una politica economica com-
plessiva, nell'ambito della quale trovin o
finalmente una soluzione adeguata le esi-
genze di contenimento del disavanzo pub-
blico e del tasso di inflazione. Senza un
tale contenimento, non vi sono margini
credibili di sviluppo per il nostro paese ed
anche la ripresa si rivelerebbe un dato
effimero, senza caratteri strutturali .

Vi è una generale concordanza, nel -
l 'esame della situazione economica inter -
nazionale, sulla vasta ristrutturazione in
atto degli apparati produttivi, fondata es-
senzialmente sullo sviluppo della innova-
zione e della tecnologia . Vi è concordanza
anche sui ritardi e sulle arretratezze de l
nostro apparato produttivo, ostacolato da
una legislazione inadeguata e vincolativa
rispetto alle molteplici esigenze dello svi-
luppo industriale e dall ' ibrida commi-
stione fra finalità sociali e produttive, so-
prattutto presenti nell'area dell'industria
pubblica .

L'assistenzialismo non ha nulla a che
vedere con una moderna politica indu-
striale. I problemi del potenziament o
della nostra struttura produttiva, finaliz-
zato agli investimenti e, quindi, a nuova
occupazione, sono diversi rispetto a quelli
della politica sociale ; l'individuazione de i
cosiddetti ammortizzatori sociali costi-
tuisce una scelta sussidiaria e di emer-
genza, che non deve essere confusa con
una politica per lo sviluppo industriale :
sono due cose differenti .

Da questo punto di vista sono illumi-
nanti, e per noi molto istruttive, le espe-
rienze dei maggiori paesi industrializ-
zati . Gli Stati Uniti e il Giappone, pur
orientati da strategie e scelte politiche
assai diverse, così come diversi sono i
rispettivi ambiti sociali in cui operano le
imprese, indicano la strada di un futur o
postindustriale contrassegnato dal ruol o
crescente del settore terziario e dalla for-
mazione non solo di nuovi posti di la-
voro, ma di nuovi processi produttivi, d i
nuovi profili professionali, di nuove
competenze. E un processo iniziato negl i
Stati Uniti già negli anni '70, dopo l 'espe-
rienza dello shock petrolifero, dell ' alta
inflazione e dell 'erosione di una posi-
zione di dominio negli scambi mondiali ,
in precedenza garantita da un indiscusso
primato tecnologico e dallo status privi-
legiato del dollaro come valuta di riserva
internazionale .

Oggi che si profila una ripresa non più
inflazionistica, i posti di lavoro perdut i
per attività industriali obsolete e fuor i
mercato hanno la prospettiva di non ve-
nire recuperati . L'aumento generale della
produttività, dovuto all 'introduzione d i
nuove tecnologie nell 'industria manifat-
turiera, è soltanto uno dei fattori della
ripresa; altri consistono nell 'ingente vo-
lano costituito dalla domanda pubblica
nei settori ad altissima tecnologia e ri-
cerca, specie nel campo della difesa, e in
un mercato del lavoro assai flessibile, con
comportamenti sindacali condizionati
dall 'andamento della disoccupazione, ch e
li ha spinti, in alcuni casi, come per
esempio nei settori della siderurgia e
dell'automobile, ad accettare ingenti tagli
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produttivi e prolungamenti di orario a
parità di retribuzione .

Questi tre fattori sono risultati determi-
nanti nel restituire vitalità a quello ch e
resta il più vasto ed articolato mercato del
mondo, soprattutto dal punto di vist a
delle risorse finanziarie, pur nella scar-
sità di orientamenti pubblici espliciti, a
parte la deregulation amministrativa ed
alcune forme di alleggerimento fiscale . Si
può dire che negli Stati Uniti una politic a
industriale specifica non esiste e che tutt o
è affidato agli effetti della politica di bi-
lancio e monetaria, con elevati disavanzi e
alti tassi di interesse .

Diversa, come è noto, è l 'esperienza
giapponese, nella quale abbondano gli
elementi di auto-orientamento dell ' intero
sistema industriale, grazie al collega-
mento ed all 'integrazione tra decision i
pubbliche e decisioni dei grandi gruppi di
impresa, attraverso la struttura del MITI .
La scelta a favore dell ' innovazione tecno-
logica, particolarmente nel campo dell a
microelettronica, è stata, nel caso giappo-
nese, decisa e consapevole, con il so-
stegno dello Stato a programmi specific i
di ricerca pluriennale, con un enorm e
impegno finanziario .

Vistosa, invece, come è già stato rile-
vato, è la condizione di inferiorit à
dell 'Europa, soprattutto a causa delle di-
mensioni troppo anguste e della segmen-
tazione dei suoi mercati . Tra i compiti che
il prossimo Parlamento europeo dovrà af-
frontare vi è anche quello di promuovere
le condizioni di una razionalizzazione e d i
uno sviluppo dell'industria europea, che
non può più contare, come nell'Itali a
negli anni '50, su condizioni di basso
costo del lavoro, né può competere con
gli Stati detentori delle materie prime e
con i mercati a più alta tecnologia ed
innovazione.

Nessuna impresa europea operante ne i
settori strategici è oggi competitiva con l e
concorrenti americane e giapponesi, per -
ché, chiusa nell 'orizzonte nazionale, no n
dispone dei capitali necessari ad attuare
quei programmi di investimento, specie
nella ricerca, ad elevato rischio e a reddi-
tività assai differita .

A causa di questa debolezza strutturale ,
gli impegni assunti dai vari governi nei
confronti delle diverse industrie non
hanno determinato un'apprezzabile in -
versione di tendenza nella perdita di com-
petitività e nell 'allargamento del divari o
tecnologico. Anzi, spesso si sono risolti in
interventi di vero e proprio salvataggio d i
imprese operanti in settori irreversibil-
mente in crisi, come la siderurgia, la mi-
nerometallurgia, la cantieristica.

Anche dove, come in Francia negli ann i
'60 e '70, si era puntato a sviluppare una
forte presenza in produzioni avanzate
come l 'elettronucleare e l'eurospaziale ,
con un considerevole impegno dello Stato
mediante imprese nazionalizzate o il con-
trollo e l'orientamento delle forme di in-
centivazione, si incontra l'ostacolo costi-
tuito dall'asfittico mercato interno e da
un non sufficientemente integrato mer-
cato europeo; e ciò anche perché, quand o
furono impostati certi programmi, agl i
inizi degli anni '70, le previsioni eran o
quelle di un'espansione duratura dell a
domanda pubblica, che invece — bast i
pensare all'energia — non ha trovato ,
purtroppo, riscontro nella realtà .

Dunque, è necessario favorire la forma-
zione di un mercato europeo dei fattori ,
soprattutto dei capitali, nel quale sia pos-
sibile realizzare progetti di finanziamento
su scale sufficienti a stimolare la nascit a
di imprese europee che possano contare
su mercati sufficientemente vasti . E ne-
cessario superare le barriere amministra-
tive e regolamentari, che tuttora esiston o
tra i paesi della Comunità, a proposito de i
prodotti industriali ; occorre una politic a
europea dell'incentivazione e del tratta -
mento fiscale delle imprese, per evitare
distorsioni e segmentazioni ; occorrono
servizi produttivi integrati ; occorre infine
una politica di programmazione della do -
manda pubblica, con programmi comuni
di ricerca nei settori avanzati, come quell i
delle telecomunicazioni e della telema-
tica, che riceverebbero ulteriori impuls i
dall'adozione di opzioni politiche, per no i
repubblicani necessarie, come la prospet-
tiva di una difesa integrata europea .

In questo panorama di generale diffi-
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coltà per l 'economia europea, la situa-
zione italiana appare oggi ancora più dif-
ficile rispetto a quella degli altri paesi
europei, nonostante certi facili ottimismi
(dei quali proprio ieri, a nostro giudizi o
molto opportunamente, ha fatto giustizia
a Firenze anche il presidente della Con-
findustria): e ciò sia per le debolezze
strutturali del nostro sistema economic o
sia per le insufficienze proprie della poli-
tica industriale .

Il processo di deindustrializzazione co-
nosciuto dai paesi avanzati non trova i n
Italia il contrappeso dello sviluppo di u n
terziario privato moderno, dal momento
che prevalgono, in rami di attività econo-
mica pure importanti, aziende tradizio-
nali a scarsissima redditività ; mentre l ' in-
cremento occupazionale registrato nei
settori non industriali nel decennio 1970-
1980 è dovuto in gran parte, come ha
ricordato anche il governatore della
Banca d'Italia, alla abnorme dilatazione
della pubblica amministrazione (che si
vorrebbe ulteriormente allargare!) che ,
pure, non riesce, però, a fronteggiar e
l 'emorragia occupazionale provenient e
dall'industria .

Se altrove il processo di deindustrializ-
zazione e di crescita del terziario appare
un fenomeno politicamente guidato e d
economicamente coerente, nel nostro
paese esso appare come il risultato di una
mancanza di soluzioni alternative ispirate
a scelte coerenti ed adeguate .

Non soltanto la produzione industriale ,
nel 1983, è calata del 3,2 per cento in
quantità e del 3,5 per cento in valore ag-
giunto, ed il grado di utilizzazione degli
impianti è stato in media del 70 per cento
(il più basso del dopoguerra), ma, per
quanto riguarda gli investimenti, si è regi-
strata una flessione media del 12,4 per
cento in termini reali, con punte propri o
per i macchinari e per le attrezzature a
più elevata tecnologia e a più alto conte-
nuto innovativo .

Si aggiunga che è in corso un processo ,
in gran parte spontaneo ma imponente, di
ristrutturazione e di ammodernamento
nei settori manifatturieri, particolar-
mente esposti alla concorrenza interna-

zionale e, dunque, stretti tra l'elevato
costo del lavoro per unità di prodotto, l a
stretta creditizia e l 'esigenza di contenere
i prezzi di vendita, con conseguente com-
pressione dei margini di profitto .

Infine, vengono a maturazione le cris i
di produzione ad alta intensità di capitale ,
che richiedono impianti costosi e ingent i
immobilizzi tecnici, come la siderurgia e
la chimica di base .

Una strategia adeguata di politica indu-
striale ha perciò, in questa situazione, u n
ruolo fondamentale per la individuazione
di una politica dell 'offerta mirata che,
unitamente alla stabilizzazione monetaria
ed al controllo, indifferibile ed urgente ,
del disavanzo pubblico, consenta di ri-
prendere il sentiero dello sviluppo.

Il problema che ci sta di fronte non è
più, come negli anni '50, quello di stimo-
lare investimenti di lungo periodo per fa-
vorire la crescita nelle zone più arretrate
del paese, bensì quello di salvare un patri-
monio industriale che rischia di dissol-
versi sotto il peso dei costi crescenti e
degli oneri esterni, e di metterlo in condi-
zione di resistere alla sfida internazio-
nale .

Una strategia, quindi, che, utilizzando
realisticamente tutti gli strumenti a dispo-
sizione, rivitalizzi i meccanismi di mer-
cato, anziché soffocarli con l 'assistenziali-
smo, e fornisca alle imprese, pubbliche e
private, un quadro di riferimento ambien-
tale certo nel quale collocare le proprie
scelte e le proprie prospettive, anche ri-
schiose, di reddito .

Ma questa strategia, oggi, non pare af-
fatto delineata e lo stesso dibattito
odierno ci sembra confermare questa
consapevolezza.

Attualmente sono in vigore o produ-
cono effetti 36 leggi, o provvedimenti
aventi valore di legge, che hanno per og-
getto la politica industriale, senza contare
l 'intervento attuato tramite il sistem a
delle partecipazioni statali . Esse hanno l e
finalità più diverse, dal riequilibrio terri-
toriale all'intervento straordinario nel
Mezzogiorno, alla riconversione e ristrut-
turazione industriale, al sostegno all e
esportazioni, al sostegno alla ricerca ed
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alla innovazione, al mantenimento
dell 'occupazione, al risanamento finan-
ziario di grandi gruppi in crisi, all'inter-
vento in favore di determinati settori .

Tali provvedimenti prevedono gli stru-
menti di incentivazione (diretta ed indi -
retta, erogatori e parafiscali) più dispa-
rati, nonché agevolazioni creditizie in
conto interessi o in conto capitale, agevo-
lazioni fiscali, fiscalizzazione degli oner i
sociali, ricorso alla cassa integrazione
guadagni, creazione di finanziarie pub-
bliche di salvataggio (come la GEPI), so-
spensione delle procedure fallimentar i
(mi riferisco alla «legge Prodi»), consoli-
damento dei debiti bancari (mi riferisco
alla legge n . 787) . Tutti questi intervent i
comportano oneri per il bilancio dell o
Stato difficilmente quantificabili e bene-
fìci del tutto incerti .

Gran parte di questi provvedimenti (a
carattere orizzontale, settoriale o zonale)
è stata varata dopo il 1976 e, pertanto ,
risente dell'obiettivo politico di interve-
nire, da un lato, a chiudere le falle aper-
tesi nel tessuto industriale a seguito dell a
crisi e, dall 'altro, ad alleggerire le im-
prese di parte del carico di oneri esterni e
di vincoli posti da altri comparti dell a
legislazione vigente .

La finalità dominante, anche se non
manifestamente espressa, è stata quella d i
conservare i livelli occupazionali e la so-
pravvivenza nominale delle imprese ,
anche là dove esse non consentono pi ù
prospettive di reddito e di sviluppo .

Altri interventi di politica industrial e
sono quelli relativi alla gestione delle par-
tecipazioni statali e in particolare — pur -
troppo non raramente — allo scarica -
mento su queste ultime di iniziative indu-
striali fallite . Gli esempi più macroscopic i
che i colleghi ricorderanno sono quell i
della SIR e della Liquichimica.

C'è poi da ricordare un ulteriore pro-
blema connesso a questa molteplice e va-
riegata microlegislazione: da un lato, la
possibilità, per gli stessi soggetti, di cu-
mulare diverse erogazioni e agevolazion i
a differente titolo (e la rete è talmente
fitta che, praticamente, ogni impresa ita-
liana, specie se di certe dimensioni, è in

condizione di chiedere contributi allo
Stato); dall'altro, l'estrema incertezza e d
il ritardo con i quali vengono conferiti i
finanziamenti previsti dalle leggi di age-
volazione creditizia, mentre per gli inter -
venti di salvataggio o di sostegno (come i l
ricorso alla GEPI, o alla «legge Prodi», o
la fiscalizzazione degli oneri sociali, o i l
ricorso alla cassa integrazione guadagn i
straordinaria) le procedure sono rapidis-
sime .

Si registrano confusioni nella attribu-
zione delle competenze nella fase istrutto-
ria, con una molteplicità di soggetti chia-
mati ad espletarla ed una lunga serie d i
atti coinvolgenti diversi ministeri ed orga-
nismi, con scarsissima coordinazione ed
efficacia. Il risultato è che non si indivi-
duano responsabilità di un organo pre-
ciso dell'amministrazione nella valuta-
zione delle proposte di finanziamento ,
mentre il tempo intercorso tra la presen-
tazione della domanda e la stipulazione
del contratto con l'istituto di credito (o la
autorizzazione ad operare modificazion i
o riduzioni di impianti) rende pratica -
mente inefficaci questi aiuti . L 'esempio
tipico da non ripetere è quello della legg e
n. 675 del 1977 che, pur scaduta, attende
ancora delibere per diverse centinaia d i
miliardi .

In sostanza, si è proceduto, a nostr o
giudizio, troppo casualmente, senza un
disegno organico di politica industriale ,
stravolgendo quelle leggi di vasta portata ,
come la legge n . 183 per il Mezzogiorno e
la stessa legge n . 675, che pure avevano
finalità meritorie e che erano state pen-
sate e ideate come strumento di quell a
programmazione della quale oggi quasi
più nessuno parla.

Si prosegue nella stessa strada — devo
rilevarlo — anche in questa legislatura ,
nonostante le dichiarate buone intenzioni ,
se è vero che i provvedimenti di politica
industriale, recentemente approvati da
questo o dall 'altro ramo del Parlamento,
ovvero in via definitiva da entrambi, son o
ancora provvedimenti (di natura etero-
genea e congiunturale) concernenti il rifi-
nanziamento o l'estensione dell'efficacia
di leggi preesistenti, il prepensionamento
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nell'industria siderurgica e, addirittura ,
l'estensione (in deroga alla legislazione
vigente e ancor prima di una riforma
complessiva della GEPI) dell'intervento
straordinario di quest'ultima in situazion i
di crisi al nord (Arezzo, Terni, Verbania -
Pallanza) . Tutto questo, dunque, creando
un'agenzia del lavoro anomala, o megli o
estendendo anche al nord il carattere ch e
la GEPI possiede di anomala agenzia de l
lavoro, a seguito delle leggi del 1980 e del
1982 .

E se è positivo che oggi ci si dichiari
tutti d 'accordo nel farla finalmente finita
con l 'assistenzialismo (che è cosa ben di -
versa dalla socialità), per puntare sull a
produttività e sulla competitività ; e che
tutti ci si manifesti d 'accordo sulla neces-
sità di semplificare la legislazione e di
snellire le procedure, al di là dell'ovvio
richiamo a tutte le forze politiche e social i
di fare seguire alle affermazioni di prin-
cipio comportamenti conformi nelle sedi
decisionali, debbo però dire — per amore
di verità — che, di fronte alla cattiva qua-
lità della produzione legislativa, non si
può non pensare che la qualità dei dibat-
titi parlamentari sulla politica industriale ,
espletati nell'ambito dei poteri di indi -
rizzo e di controllo del Parlamento, è cer-
tamente migliore della produzione legi-
slativa dello stesso Parlamento in materi a
industriale. Facciamo buoni discorsi m a
cattive leggi. Ma io vorrei, chiedend o
scusa per questa mia digressione, richia-
mare l 'attenzione dei colleghi sull'oppor-
tunità di porre alcuni punti fermi, entro i
quali inquadrare una politica capace di
affrontare il futuro industriale o post-
industriale . Il primo, e forse il più impor-
tante, di questi punti, è che non è possi-
bile continuare ad operare scelte di poli-
tica industriale senza tenere conto del
quadro complessivo di politica econo-
mica. Anche l 'esperienza degli altri paes i
conferma che la stabilità del quadro eco-
nomico generale è fattore decisivo nelle
scelte di investimento delle imprese . Ciò
significa, nel nostro paese, mantenere l a
stabilità monetaria e la riduzione de l
tasso di inflazione, ma soprattutto ridurre
l 'incidenza del disavanzo pubblico sul

prodotto interno lordo. L'esistenza de l
pauroso «buco nero» costituito dal disa-
vanzo incide pesantemente sulla possibi-
lità di utilizzare strumenti importanti di
politica industriale, con riferimento in
particolare a tre ambiti : le tariffe, le age-
volazioni fiscali, il mercato del credito .

Per quanto riguarda le tariffe, che coin-
volgono soprattutto il settore pubblico, è
evidente che finché esse non verranno
adeguate con certezza all 'andamento de i
costi, difficilmente le società che gesti-
scono servizi essenziali per la program-
mazione della domanda pubblica produt-
tiva (trasporti, energia, telecomunica-
zioni) potranno impostare attendibili pro -
grammi di sviluppo, e con esse le imprese
che producono per questi settori strate-
gici .

Quanto alle agevolazioni fiscali, si in-
voca da più parti — e noi siamo d'ac-
cordo con tali richieste — una maggiore
incentivazione all ' investimento, mediante
agevolazioni fiscali. Anche a prescindere
dalla sacrosanta esigenza, che intendiam o
riaffermare, di mantenere la coerenza
complessiva del sistema fiscale e dell a
tassazione delle imprese, la legittima ed
opportuna necessità di agevolazioni fi-
scali, diretta a favorire gli investimenti ,
deve purtroppo oggi fare i conti con l ' in-
controllata crescita delle spese.

Infine, le condizioni del mercato del
credito sono tali per cui le esigenze dell e
imprese produttive vengono sacrificate ,
in termini di costo e di disponibilità del
credito stesso . Il sistema bancario ha di
certo le sue responsabilità, ma il pro-
blema principale è la debolezza del mer-
cato mobiliare ed azionario italiano, pro-
vocata dall 'inflazione e dalla rincorsa a l
rialzo dei tassi di interesse, per l ' inevita-
bile politica monetaria più restrittiva .
Così, il risparmio si dirige verso i deposit i
bancari o verso i titoli di Stato necessar i
per finanziare il disavanzo . Alle imprese,
direttamente, arriva poco o nulla . I tassi
del credito agevolato sono considerati
poco remunerativi dalle banche, che
spesso rifiutano o revocano il mutuo ,
mentre strumenti finanziari innovativi ,
come il venture capitai hanno senso solo
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se dietro di essi vi è offerta e vasto mer-
cato di capitali e se sono disponibili inve-
stimenti remunerativi . Anche in questo
caso il nodo è rappresentato dall'ingent e
disavanzo pubblico. Come ha sottolineato
il governatore della Banca d 'Italia, il vo-
lume del risparmio nazionale è insuffi-
ciente rispetto alla domanda di finanzia -
mento che proviene soprattutto dal set-
tore pubblico .

La conclusione, quindi, è che non è pos-
sibile varare alcun progetto complesso ,
che miri ad attivare una serie di stru-
menti di politica industriale che no n
tenga conto dei vincoli posti dal bilancio e
dalle difficilissime condizioni della fi-
nanza pubblica .

Il secondo punto fermo è che ogni poli-
tica industriale deve essere impostata te-
nendo conto delle caratteristiche di fond o
del sistema industriale sul quale essa
opera. Se il nostro obiettivo è l'internazio-
nalizzazione delle produzioni e la compe-
titività internazionale, nonché l 'aumento
del valore aggiunto delle nostre esporta-
zioni, per migliorare in prospettiva le ra-
gioni di scambio, è chiaro che lo stimol o
all'innovazione tecnologica, con una fun-
zione attiva della stessa domanda pub-
blica, e l 'orientamento della ricerca deb-
bono essere orizzontali ed attraversar e
tutti i settori, compresi quelli tradizionali ,
e tutte le dimensioni di impresa, com-
prese quelle medie e medio-piccole . Cade
la distinzione tra settori avanzati e settor i
cosiddetti maturi ; l 'applicazione della mi-
croelettronica all'industria dell 'automo-
bile, ad esempio, ha dato risultati enorm i
e ciò potrebbe valere anche per altri com-
parti dell ' industria meccanica o di quella
tessile orientati verso l 'esportazione . Na-
turalmente è necessario non perdere di
vista le produzioni tecnologicamente di
punta realizzando gli accordi necessari a
sopperire alla mancanza di conoscenze ,
ma è altresì opportuno tenere nel debito
conto le indicazioni del mercato.

Il terzo punto è di carattere istituzio-
nale e concerne l'individuazione del
centro di coordinamento delle iniziative
di politica industriale . Premesso quanto
ho avuto occasione di dire prima a pro-

posito della coerenza con la politica eco-
nomica generale e ribadita la necessità di
ridurre il più possibile il momento discre-
zionale nell'attuazione delle iniziative ,
sono convinto che l'attuale struttura de i
quattro comitati interministeriali è ecces-
siva. Come ha detto il professor Sabin o
Cassese, «una della cause della mancanz a
di coordinamento è da ricercarsi propri o
nell'eccesso di organi di coordinamento» .
Occorrerebbe probabilmente riferirsi ad
un unico comitato, come il CIPE, per l 'ap-
provazione degli orientamenti ai qual i
debbono attenersi le singole amministra-
zioni nel corso delle istruttorie ; mentre al
Ministero del bilancio dovrebbe essere af-
fidata la responsabilità del controll o
sull'uso delle agevolazioni e sull 'efficacia
delle leggi vigenti .

E, a proposito del Ministero del bilan-
cio, anch 'io vorrei unirmi a quei colleghi
che hanno manifestato serie preoccupa-
zioni in relazione ai gravi ritardi sulla
ripartizione dei 3 mila miliardi destinat i
nel FIO a nuove iniziative (i 5 mila mi-
liardi destinati al ripiano del disavanzo
delle imprese a partecipazione statale
sono già stati ampiamente assegnati . . .) .

Il quarto punto è il rapporto esistente
tra partecipazioni statali e area dell'indu-
stria privata, i cui problemi debbono es-
sere eventualmente affrontati . Occorre
rompere con il passato, anche recente ,
eliminando qualsiasi negativa concorren-
zialità . Al sistema delle partecipazioni sta -
tali deve essere prevalentemente affidata
la gestione e Io sviluppo delle grandi reti
infrastrutturali-energia, telecomunica-
zioni, trasporti, secondo logiche remune-
rative e, dunque, in reale compartecipa-
zione con il capitale privato che, del resto ,
allo sviluppo di queste infrastrutture ha
un interesse diretto ed immediato .

E, inoltre, necessario eliminare la di-
storsione rappresentata dalla compre-
senza, all'interno delle partecipazioni sta-
tali, di operatori di alcuni servizi (sul lat o
della domanda) e di produttori (sul lat o
dell 'offerta), separando, per quanto pos-
sibile, ed utile, le due funzioni .

Il quinto punto, che pure deve essere
affrontato contestualmente con la poli-
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tica industriale e con il riordino delle par-
tecipazioni statali, è il Mezzogiorno . È
necessario risolvere il problema dello svi-
luppo industriale delle regioni meridio-
nali abbandonando i criteri dell'inter-
vento straordinario e innovando profon-
damente strutture e compiti delle sue isti-
tuzioni (quali, ad esempio, la Cassa per il
mezzogiorno, le finanziarie meridionali e
via dicendo) .

Gli interventi dovranno essere selettivi
nella considerazione dei diversi stadi d i
presenza industriale nel Mezzogiorno, in-
centivando, fin dove è possibile, l'utilizza-
zione di nuove tecnologie, specie nei ser-
vizi per le imprese, perché la telematic a
può consentire finalmente di superare
l'handicap fino ad ora rappresentato
dalla lontananza dei mercati di sbocco .

In coerenza con questi cinque punti, su i
quali richiamo non solo l'attenzione de i
colleghi, ma anche quella del Governo ,
deve essere contestualmente definito il
quadro strategico al quale riferire i sin-
goli provvedimenti, tra i quali occorrer à
distinguere e tenere separati quelli di in-
centivazione da quelli di sostegno . Tra i
primi dovrà trovare spazio adeguato l'au-
tomaticità dei benefìci fiscali inquadrat i
in una politica fiscale organica, unitaria e
coerente, mentre i secondi dovranno es-
sere progressivamente limitati nel temp o
e nello spazio mediante riforme orma i
indispensabili . Mi riferisco alla riforma
della legge n . 787, per la quale deve essere
affermato il collegamento tra finanzia -
menti e risanamenti, alla rimeditazione
profonda e critica della legge n . 95 e della
legge riguardante la cassa integrazione
(che dovrebbe essere abolita e sostituit a
con strumenti più efficaci), mentre l a
GEPI dovrebbe cessare l 'attività straordi -
naria dal momento che le leggi tiri . 784 e
684 ne hanno fatto una abnorme agenzia
del lavoro . Gli interventi nei punti di cris i
debbono trovare una definizione tempo-
rale e spaziale precisa e molto limitata, e
non debbono essere confusi con gli inter -
venti di politica industriale, che sono
altra cosa e hanno diversa finalità .

A questi provvedimenti dovrebbero af-
fiancarsi poi iniziative di riorganizzazione

istituzionale della ricerca e del com-
mercio estero, di rivitalizzazione del mer-
cato azionario, di liberalizzazione de l
mercato del lavoro, attraverso un largo
ricorso anche alla mobilità, che nel no-
stro paese è troppo limitata, anzi è pres-
soché assente, rispetto a ciò che avviene
in paesi che sono nostri concorrenti .

Dovrebbero, infine, trovare puntuale e
tempestiva attuazione i grandi pro-
grammi di sviluppo, come il piano ener-
getico nazionale e il piano per le teleco-
municazioni, i quali orientano la do -
manda pubblica e promuovono investi -
menti di migliaia di miliardi .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
onorevole rappresentante del Governo, c i
pare in sostanza, che occorre superare
una concezione di politica industriale ch e
di fatto ha accresciuto fino ad oggi i l
tasso di assistenzialismo del nostro Stato ,
e aumentare invece la redditività com-
plessiva del nostro apparato produttivo .
Debbo dire che, di fronte agli intervent i
che finora si sono avuti in questo dibat-
tito, sono ugualmente legittimi due senti -
menti. Il primo è di stupore per aver sen-
tito esponenti di forze politiche tradizio-
nalmente sostenitrici di interventi assi-
stenziali farsi portatori delle esigenze
della produttività e dello sviluppo ; il se-
condo è di speranza, perché forse le dif-
ficili condizioni di oggi hanno reso consa-
pevoli della necessità di operare le unich e
scelte capaci di recare sviluppo anche co-
loro che, in passato, più hanno avvertito i l
peso di condizionamenti, che noi giudi-
chiamo certamente legittimi nelle loro
ispirazione umanitarie, ma del tutto nega -
tivi quanto ai risultati .

Cedendo al sentimento della speranza,
assai più che a quello dello stupore, noi
confidiamo che i larghi riconosciment i
manifestati in questo dibattito alla pro-
duttività e al profitto come condizione d i
nuovi investimenti trovino finalmente at-
tuazione non soltanto nell 'attività di indi -
rizzo e di controllo del Parlamento, ma
anche in quella di legislazione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Giovannini . Ne ha facoltà .
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ELIO GIOVANNINI. Signor Presidente,
la mia parte politica non ha presentato
una mozione, per almeno due ragioni, che
vorrei esporre. La prima nasce da un a
valutazione, credo corretta, dei limiti d i
elaborazione collettiva che il gruppo della
sinistra indipendente ha maturato ri-
spetto all ' insieme delle politiche indu-
striali. La seconda ragione deriva dalla
preoccupazione di non trasformare l'in-
tervento in questa discussione in una
specie di adempimento rituale, con il ri-
schio, in sostanza, di concorrere in questa
fase ad una evocazione dei temi di poli-
tica industriale e ad un loro altrettanto
probabile seppellimento, rapido ed indo-
lore, alla fine di questa giornata .

Voglio dire — e questo mi pare che sia
il nodo vero della questione che abbiam o
davanti — che c 'è una sproporzione in -
credibile tra le modalità, abbastanza tran -
quille, piene di buon senso e con forme d i
convergenza ampia su molti aspetti im-
portanti, con le quali si svolge questo di -
battito, e la massa delle questioni di poli-
tica industriale sulle quali il Governo ,
nelle dichiarazioni del Presidente del
Consiglio incaricato nell'agosto dello
scorso anno e durante il dibattito sull a
legge finanziaria, aveva pure preso im-
pegno di esprimere un orientament o
netto.

Alcuni colleghi hanno già fatto quest a
considerazione . La produzione legisla-
tiva del Parlamento in questo settore è
stata per il passato modesta . Anch'io ho
in mente due provvedimenti, che riteng o
utili ma assolutamente parziali : la legge
n. 696, interessante come operazione
congiunturale, ma (non vorrei essere
frainteso) pericolosa se la consideriam o
come la soluzione a problemi che riguar-
dano lo sviluppo reale dell ' innovazione ,
almeno per quanto riguarda il settore
delle macchine utensili (e non un util e
svuotamento dei magazzini di vecchi
prodotti non collocati nell ' industria), e
l'altra legge, quella sui prepensiona-
menti nella siderurgia, mi sembrano to-
talmente sproporzionate all'insiem e
delle questioni che il paese ha affrontato
e sta affrontando.

Siamo di fatto ad un declassamento
delle questioni della politica industriale ,
anche attraverso la ritualità di quest o
dibattito; siamo di fronte al rinnovo di
una delega reale alla Banca d ' Italia, per
le decisioni di fondo relative all'eco-
nomia del paese; siamo di fronte poi ad
una latitanza del Governo. Domani forse
— perché al punto in cui siamo non sono
ancora sicuro che quella riunione s i
faccia — il Governo prenderà decision i
di grandissimo rilievo sul futuro delle
telecomunicazioni ; o meglio, comincia
ad affrontare una parte della questione
che riguarderà poi il rinnovo delle con-
venzioni, il problema degli accordi inter -
nazionali, il ruolo di un pezzo central e
della struttura industriale del nostr o
paese nel futuro .

Di questo oggi non possiamo tene r
conto . La questione degli stanziamenti de -
cisi dalla legge finanziaria per lo sviluppo
industriale, per quanto riguarda il settore
delle imprese private, è tuttora inesi-
stente, e vi sono rischi reali che quest o
problema slitti, rinviando addirittura d i
un anno il finanziamento alle aziende . In
sostanza, l'insieme delle grandi scelte di
politica industriale ancora una volta ri-
schia di essere affidato alla manovra mo-
netaria, alla politica della Banca d 'Italia e
alle scelte del cosiddetto mercato .

Credo, da questo punto di vista, che la
dinamica della situazione economica e la
ripresa produttiva rappresentino per una
parte notevole delle forze politiche una
indicazione paradossalmente negativa. Vi
è l ' idea che, poiché c 'è la ripresa, poiché
alcune difficoltà, che apparivano dram-
matiche, della struttura industriale ita-
liana sembrano attenuate in qualche mi-
sura dalla dinamica produttiva, i pro-
blemi siano meno urgenti, i margini siano
cresciuti. Ma i termini della ripresa, a
parte la sua precarietà, richiamata anche
ieri a Firenze dal presidente della Confin-
dustria, sono i seguenti : nel bimestre gen-
naio-febbraio abbiamo un aumento del 7
per cento per operaio delle ore lavorate ;
accanto a questo dato, abbiamo una ridu -
zione per le grandi aziende del 5 per
cento della forza lavoro occupata, in-
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sieme al fatto che 70 mila lavoratori i n
cassa integrazione a zero ore sono l 'equi-
valente dell '8 per cento degli occupati
della grande industria; abbiamo un trend
di riduzione dell 'occupazione dell a
grande azienda che è di un terzo di u n
punto al mese .

Intendiamoci bene: io non voglio i n
nessun modo associarmi a quello che è
una specie di sport nazionale, alla lamen-
tazione su noi stessi, alla lamentazion e
sulle difficoltà . Certo, noi restiamo uno
dei paesi che partecipano allo sfrutta-
mento delle risorse mondiali, e quindi i
processi che abbiamo vissuto sono pro -
cessi di recessione, all 'interno dei quali è
avvenuta una ristrutturazione massiccia
del sistema economico del paese . In
questo senso è importante rilevare ch e
abbiamo un sistema produttivo che ha
meno bisogno di energia : dal 45 al 49 per
cento dei casi di investimenti vi è stata
una riduzione del fabbisogno dell'ener-
gia; il sistema ha meno bisogno di mate-
riali, ha meno bisogno di forza lavoro ,
come ripete uno studio della Confindu-
stria dell'ottobre 1983 .

Abbiamo un sistema produttivo che è
riuscito a realizzare una forte capacità di
adattamento alle difficoltà del rapporto
con il mercato mondiale ; è riuscito a ri-
durre la quantità di capitale e di lavor o
necessari per la produzione ed ha aumen-
tato complessivamente il valore aggiunt o
prodotto .

Registriamo una importante trasforma-
zione nel commercio estero e nel sistema
delle importazioni, che in una qualch e
misura è espressione di una capacità
competitiva del nostro sistema, anche se ,
come è stato ricordato, deve accendersi
per tutti la lampadina rossa della inci-
denza assolutamente modesta e margi-
nale del nostro export di prodotti ad alto
contenuto tecnologico . Tutto questo è av-
venuto attraverso la riduzione del ruolo
dell'intervento pubblico. In sostanza, in
questi dieci anni abbiamo realizzato pi ù
mercato e meno Stato . Sono entrati in
crisi i pilastri fondamentali dell'inter-
vento pubblico nell 'economia, quelli cui
faceva riferimento questa mattina il col -

lega Citaristi. È maturata la crisi storica e
gestionale delle partecipazioni statali, ad-
densata prevalentemente e storicament e
nella produzione di beni di base, nella
metallurgia e nella chimica. Si è bloccato
l'intervento nel Mezzogiorno .

Senza fare della retorica che sarebbe di
pessimo gusto, dobbiamo prendere att o
che dopo l 'inizio degli anni '70, quando
grazie alle scelte del Parlamento e ad una
serie impressionante di lotte di solidarietà
organizzate dai lavoratori nelle fabbriche
del nord, realizzammo l'ultima fase di svi -
luppo industriale reale del Mezzogiorno ,
questo processo di industrializzazione si è
bloccato; e non abbiamo alcun elemento
che possa farci sperare che questa ten-
denza possa essere modificata .

Abbiamo una ristrutturazione in
qualche misura senza riconversione . E
mancato un progetto industriale e soprat -
tutto un progetto politico. Ho sentito al-
cuni colleghi intervenuti per illustrare le
mozioni presentate dalla maggioranza far
riferimento alla riduzione dei margini fi-
nanziari esistenti per il sistema delle im-
prese private. Attenzione, nel decennio è
avvenuto un impressionante aumento dei
trasferimenti dallo Stato alle imprese .
Questi trasferimenti si sono triplicati, m a
questo risultato non è stato in alcun mod o
coincidente con una capacità progettual e
né sul terreno industriale né su quell o
politico e programmatico di intervent o
dello Stato .

In questo decennio di profonda ristrut-
turazione della nostra economia abbiam o
avuto in qualche misura meno Europa e
più mondo, una maggiore apertura al
mercato internazionale, una maggiore
unità del commercio mondiale, ma anche
una maggiore fragilità. In qualche cas o
abbiamo anche perso storicamente l'au-
tobus di un processo di ristrutturazione a
livello regionale europeo delle attivit à
produttive del nostro paese .

Che cosa fare di fronte a questa situa-
zione, che mi sembra presenti caratteri-
stiche di grande gravità? Vi sono i pro-
blemi della arretratezza legislativa, su cu i
non torno. Vi sono i problemi di un a
diversa politica fiscale di sostegno all ' im-
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presa, su cui mi pare esistere, almeno a
questo punto della discussione, un note-
vole accordo fra tutte le parti politiche
che si sono espresse . Vi è il problema
della promozione della innovazione attra-
verso incentivi fiscali e contributivi pe r
l 'acquisto di brevetti, licenze, sistemi e
servizi innovativi. Vi è il problema della
rivisitazione della legge n. 46 per farne
uno strumento valido a livello della
grande industria, per consentire l ' innova-
zione e la riorganizzazione degli stru-
menti esistenti . Vi è il problema, su cui s e
non ho compreso male vi è un accord o
fra tutte le parti politiche, della creazion e
di tecnostrutture di servizio per l ' impresa
minore, della organizzazione di agenzie ;
in sostanza, il problema di realizzare u n
sostegno per nuove imprese ad elevata
tecnologia con contenuti innovativi . Mi
pare un punto centrale e sul quale fors e
già siamo in ritardo, se, accanto alla «tec-
nopolis», che citava l'onorevole Citaristi
questa mattina, siamo costretti a fotogra-
fare una situazione in cui la massa dell e
innovazioni risulta tradizionalmente con-
centrata nell 'alta Lombardia e in pochis-
simi centri in provincia di Pisa, tra Napol i
e Caserta, e appunto a Bari . Si dà la sen-
sazione anche qui di una scelta già com-
piuta senza un forte e rapido intervent o
dello Stato .

Ma la questione centrale è quella di una
politica economica d 'insieme. La mozione
del gruppo della democrazia cristiana
giustamente propone che gli aiuti sian o
indirizzati non tanto alle aziende in cris i
strutturale da smantellare, ma ad inizia-
tive imprenditoriali alternative e in grad o
di realizzare un 'occupazione compensa-
tiva a quella che è venuta meno .

Ma come facciamo a realizzare questo
cambiamento della forma di intervent o
dello Stato, se contemporaneamente no n
collochiamo le questioni della politica in-
dustriale all 'interno di un intervento ch e
affronti il grande tema del mercato del
lavoro e dell 'occupazione e se, d 'altra
parte, non investiamo il nodo della pub-
blica amministrazione come momento
centrale di qualunque politica di inter -
vento?

C'è la questione della domanda pub-
blica da organizzare . Anche su questo
punto mi pare di trovare un consenso
abbastanza ampio da parte di tute le forze
politiche nei confronti della dimension e
del problema che abbiamo davanti, che è
confermato anche dal livello di confronti
che in sede di Commissione industria si
sta realizzando con le imprese, in cui l 'ac-
cento è messo non tanto sulla quantit à
delle erogazioni, quanto sul l' incertezza, l a
provvisorietà, la frantumazione e la man-
canza di programmazione nelle quali s i
organizza la domanda pubblica .

C 'è pure accordo fra le forze politiche
sui grandi livelli orizzontali di intervento
e di organizzazione della domanda pub-
blica: il grande tema dell 'informatizza-
zione, la grande questione dei trasporti ,
l'importante tema del risparmio energe-
tico. Varrebbe la pena di valutare se ri-
spetto a queste questioni la dimensione
nazionale non appaia in molti casi già un a
dimensione provinciale, obsoleta, in cui i l
discorso dell 'Europa, che riusciamo a
fare con molta difficoltà a livello della
siderurgia, non possa per caso comin-
ciare ad esser fatto anche a livello della
produzione energetica; ma è un tema che
affronteremo in un altro momento e con
altro respiro .

La questione che mi interessa adess o
sottolineare, e sulla quale concludo il mio
intervento, riguarda l'altra faccia della
politica industriale, cioè la question e
della formazione del capitale umano .
Sono state già dette delle cose, che no n
ripeto, sul rapporto che esiste tra un
grande progetto di ripresa di iniziativa e
di controllo in direzione dello sviluppo
industriale, nonché le questioni della
scuola e della formazione professionale ,
e, dall'altra parte, la questione del mer-
cato del lavoro e della riforma dell'ac-
cesso al lavoro in nuove forme .

E a questo punto che a me pare decisiv a
la questione dell ' incredibile disattenzione
che viene prestata al nodo della pubblic a
amministrazione. Come si fa — e pens o
ancora alla mozione del gruppo della de-
mocrazia cristiana, che mi pare corretta
nella indicazione degli obiettivi su questo
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punto — a proporre l 'introduzione de l
part time e l'organizzazione della flessibi-
lità del rapporto di lavoro dimenticand o
che ci sono oltre 3 milioni di lavoratori
pubblici per i quali la flessibilità del lavoro
è fuorilegge? Come si fa a parlare di fles-
sibilità del sistema industriale e ignorar e
che, fin quando esiste il rapporto di pub-
blico impiego — e parlo di questioni ch e
riguardano direttamente lo Stato : non c'è
bisogno di scomodare il mercato —, noi
siamo di fronte ad un blocco mortale, ch e
pesa come una palla di piombo, di fronte
ad ogni possibilità di sviluppo? Come fac -
ciamo a parlare di flessibilità se non intro -
duciamo flessibilità, legittimando il
part time e quindi la rotazione, e, quindi ,
facendola finita con la bardatura ottocen-
tesca dei ruoli organici, sbloccando, in so -
stanza, per milioni di lavoratori — un a
parte così rilevante dell ' intero mercato ita -
liano — possibilità di sperimentazione, d i
organizzazione degli orari, del tempo d i
lavoro, con modalità diverse di intervent o
per affrontare il problema del lavoro? Al
di là dei discorsi incredibili a proposito
della storia dell'asino di Buridano, part e
anche da qui l 'intervento sul problema
dell'orario di lavoro . È inutile continuare a
dire che il problema dell 'orario di lavoro è
decisivo e fondamentale per poi aggiun-
gere che aspettiamo qualcun altro e ch e
noi ci muoveremo soltanto dopo! Perché
non cominciamo ad affrontare anche da
questo punto di vista il problema di u n
intervento vero di politica del lavoro, assu -
mendo il grande tema della flessibilizza-
zione dell 'orario come punto centrale
della politica economica e industriale del
paese?

L'argomento con cui voglio concludere
questo mio intervento è il seguente : non è
vero, come dice l'onorevole Pellicanò, che
bisogna separare la politica industriale
dalle cosiddette politiche sociali, perché
in questo paese l 'obiettivo sociale, quello ,
cioè, di come affrontare nei prossimi
venti anni il problema di alcuni milioni di
disoccupati, è un grande obiettivo, cen-
trale, di politica economica ed indu-
striale, non è un residuato delle scelte che
faremo o non faremo a livello industriale .

E non è nemmeno vero — come è stat o
detto ancora questa mattina — che l a
vera soluzione è, in fondo, di lasciar li-
bero il mercato, seguendo questa filosofi a
di moda che usa tra l 'altro in termine ,
deregulation, (che usano gli americani m a
per significare una cosa del tutto diversa) ,
secondo cui le cose andrebbero benissimo
se solamente lo Stato si mettesse tranquil -
lamente da parte, se — come ha dett o
l'onorevole Facchetti — trasformassim o
le partecipazioni statali in tante singole
imprese e aziende che operino all ' interno
del mercato ma che assumano la respon-
sabilità di non esistere come tali, se cioè
rinunciassimo al ruolo delle partecipa-
zioni statali. Questa sì che è la caricatura
delle gravi questioni che abbiamo da -
vanti !

In questo senso, la discussione di oggi ,
che rischia di essere una tavola rotonda
abbastanza innocua rispetto alle scelte
concrete che si stanno facendo sui pro-
blemi di politica industriale, potrà essere
almeno in parte recuperata se otterrà due
risultati. Innanzitutto, quello di non sep-
pellire stasera, con una mozione formale
e generica, le questioni della politica, in
secondo luogo, se saprà collegare le que-
stioni della politica industriale in una fase
costituente che deve impegnare Governo ,
Parlamento e forze politiche e sociali pe r
ricostruire una strategia generale pe r
l 'economia, per il lavoro e quindi anche
per l'industria del nostro paese (Applaus i
dei deputati del gruppo della sinistra indi -
pendente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Sospendo la seduta fino
alle 16 .

La seduta, sospesa alle 13,15 ,
è ripresa alle 16.

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, il deputato Galasso è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .
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Proposte di assegnazione di progetti d i
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva.

PRESIDENTE . Comunico che sarà
iscritta all 'ordine del giorno della pros-
sima seduta l 'assegnazione, in sede legi-
slativa, dei seguenti progetti di legge, che
propongo alla Camera a norma del prim o
comma dell'articolo 92 del regolamento :

alla Il Commissione (Interni) :

BASSANINI ed altri: «Nuove disposizioni
sul Club alpino italiano» (1640) (con pa-
rere della I e della V Commissione);

alla IV Commissione (Giustizia) :

GARCANI: «Modifiche delle competenze
penali del pretore» (1545) (con parere
della I Commissione);

S. 252. — «Nuove norme sulla compe-
tenza penale e sull ' appello contro le sen-
tenze del pretore» (approvato dal Senato)
(1750) (con parere della I Commissione);

alla VI Commissione (Finanza e te-
soro) :

«Modificazioni alla legge 2 agosto 1982,
n. 528, concernente l'ordinamento del
gioco del lotto e misure per il personal e
del lotto» (1634) (con parere della I, della
IV e della V Commissione);

alla VIII Commissione (Istruzione) :

S . 713 . — «Finanziamento dell 'Istituto
nazionale di fisica nucleare per il 1984 »
(approvato dalla VII Commissione del Se -
nato) (1786) (con parere della V Commis-
sione) .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell 'articolo 30, secondo comma, della
legge 11 marzo 1953, n . 87, il presidente
della Corte costituzionale ha trasmesso
con lettere in data 4 maggio 1984 copia
delle sentenze nn . 136 e 137 depositate in

pari data in cancelleria e con lettere i n
data 7 maggio 1984 copia delle sentenze
nn. 138 e 139, depositate in pari data i n
cancelleria, con le quali la Corte ha di-
chiarato :

«L'illegittimità costituzionale dell 'arti-
colo 1 della legge 10 giugno 1940, n. 653,
(Trattamento degli impiegati privati ri-
chiamati alle armi), nella parte in cui s i
riferisce ai soli impiegati privati e non
anche agli operai richiamati alle armi e
degli articoli 2 e seguenti della medesima
legge 10 giugno 1940, n. 653 nelle parti in
cui si riferiscono ai soli impiegati privat i
e non anche agli operai richiamati alle
armi» (doc . VII, n . 99);

«L'illegittimità costituzionale dell 'arti-
colo 648, comma secondo del codice pro-
cedura civile nella parte in cui dispone
che nel giudizio di opposizione il giudic e
istruttore, se la parte che ha chiesto l 'ese-
cuzione provvisoria del decreto di ingiun-
zione offre cauzione per l 'ammontare
delle eventuali restituzioni, spese e danni ,
debba e non già possa concederla so l
dopo aver delibato gli elementi probatori
di cui all 'articolo 648, comma primo, e l a
corrispondenza della offerta cauzion e
all'entità degli oggetti indicati nel comm a
secondo dello stesso articolo 648;

non fondata, ai sensi e nei limiti se-
gnati in motivazione, la questione d ' ille-
gittimità costituzionale sollevata, in riferi-
mento agli artt . 3 e 24 della Costituzione ,
del combinato disposto degli articoli 648,
comma secondo, 633, comma primo, n. 3
e 636 del codice di procedura civile» (doc .
VII, n. 100) ;

«L 'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 25 della legge 3 maggio 1982, n. 203
(Norme sui contratti agrari) nella parte in
cui prevede che, nel caso di concedente i l
quale sia imprenditore a titolo principal e
ai sensi dell'articolo 12 della legge 9
maggio 1975, n . 153, o comunque abbia
dato un adeguato apporto alla condire-
zione dell 'impresa di cui ai contratti asso-
ciativi previsti nel primo comma dello
stesso articolo 25, la conversione richiesta
dal mezzadro o dal colono abbia luogo
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senza il consenso del concedente stesso ;
dell'articolo 30 della stessa legge 3
maggio 1982, n . 203; dell'articolo 34,
primo comma, lettera b) della legge 3
maggio 1982, n. 203 (Norme sui contratt i
agrari) nella parte in cui non comprende
anche il caso di non avvenuta conversion e
per mancata adesione del concedente ch e
sia imprenditore a titolo principale o ch e
comunque abbia dato un adeguato ap-
porto alla condirezione della impresa d i
cui ai contratti associativi previsti nell'ar -
ticolo 25, primo comma, della medesim a
legge ;

non fondata la questione di legittimità
costituzionale dello stesso articolo 2 5
della legge 3 maggio 1982, n. 203 (Norme
sui contratti agrari)» (doc . VII, n . 101) ;

«L'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 1, terzo comma, della legge 1 0
maggio 1978, n . 176 (Norme provvisori e
in materia di affitto di fondi rustici), ri-
chiamato dall'articolo 15, primo comma,
della legge n . 203 del 1982, limitatamente
alle parole: 'senza contestazione giudi-
ziaria da parte del locatore '; e dell'arti-
colo 15, secondo comma della legge 3
maggio 1982, n. 203 (Norme sui contratt i
agrari) limitatamente alle parole: 'dimi-
nuiti del trenta per cento ' ;

non fondata la questione di legittimità
costituzionale degli articoli 8, 9, 10, 13, 1 5
e 45 della legge 3 maggio 1982, n. 203
(Norme sui contratti agrari)» (doc . VII, n.
102) .

La Corte costituzionale ha altresì depo -
sitato in cancelleria il 30 aprile 1984 le
sentenze nn. 120 e 121 ; il 4 maggio 1984 le
sentenze nn . 130, 131, 132, 133, 134, 135 ,
136 e 137 e il 7 maggio 1984 la sentenza n .
140, con le quali la Corte ha dichiarato :

«Non fondate, ai sensi di cui in motiva-
zione, le questioni di legittimità costitu-
zionale degli articoli 77 e 78 della legge 24
novembre 1981, n . 689 (Modifiche al si-
stema penale)» (doc . VII, n . 91) ;

«Non fondate le questioni di legittimit à
costituzionale dell'articolo 313, comma

secondo, del codice di procedura civile e
del combinato disposto degli articoli 140,
313; comma secondo e 660 del codice di
procedura civile» (doc . VII, n . 92) ;

«Non fondata la questione di legittimità
costituzionale dell 'articolo 20 della legge
2 aprile 1968, n. 482 (Disciplina generale
delle assunzioni obbligatorie presso le
pubbliche amministrazioni e le aziende
private)» (doc. VII, n . 93) ;

«Non fondata, nei sensi di cui in moti-
vazione, la questione di legittimità costi-
tuzionale degli articoli 10 e 20 della legge
2 aprile 1968, n. 482 (Disciplina generale
delle assunzioni obbligatorie presso le
pubbliche amministrazioni e le aziende
private)» (doc. VII, n . 94) ;

«Non fondate le questioni di legittimit à
costituzionale degli articoli 2, commi se-
condo; quinto, sesto, ottavo e penultimo ;
10, commi primo, lettera b) e terzo; 22,
comma primo e 26 della legge 20 set-
tembre 1980, n. 576 (Riforma del sistema
previdenziale forense)» (doc . VII, n . 95);

«Non fondate le questioni di legittimità
costituzionale dell 'articolo 22 della legge
20 settembre 1980, n . 576 (Riforma de l
sistema previdenziale forense) e dell'arti-
colo 6, comma penultimo, della legge 5
luglio 1975, n . 798» (doc. VII, n . 96) ;

«Non fondate, ai sensi di cui in motiva-
zione, le questioni di legittimità costitu-
zionale degli articoli 1, quarto comma ,
della legge 22 maggio 1975, n. 152 (Dispo-
sizioni a tutela dell'ordine pubblico) ; arti -
colo 11 della legge 26 luglio 1975, n . 354
(Norme sull 'ordinamento penitenziario e
sulla esecuzione delle misure privative e
limitative della libertà) ; 277 e 281 del co-
dice di procedura penale» (doc . VII, n.
97) ;

«Non fondate le questioni di legittimità
costituzionale dell 'articolo 3, primo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 marzo 1977, n . 234 (Norme
di attuazione dello statuto del Trentino-
Alto Adige)» (doc. VII, n . 98) ;

«Manifestamente infondata la que-
stione di legittimità costituzionale degli
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articoli 25, 26, 30 e 31 della legge 3
maggio 1982, n . 203 (Norme sui contratti
agrari) ;

l ' inammissibilità della questione di le-
gittimità costituzionale degli articoli 9, 1 0
e 13 della legge 3 maggio 1982, n . 203
(Norme sui contratti agrari)» (doc . VII, n .
103) .

Ai sensi del primo comma dell'articolo
108 del regolamento, le suddette sentenze
sono inviate alle seguenti Commission i
competenti per materia: alla IV (doc. VII ,
n . 91, 92, 95, 96, 97 e 100), alla VI (doc .
VII, n. 98), alla XI (doc . VII, n . 101, 102 e
103), alla XIII (doc . VII, n . 93, 94 e 99) ,
nonché alla I Commissione (Affari costi-
tuzionali) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l ' onorevole Sanguineti . Poiché non è pre-
sente, si intende che vi abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l 'onorevole Tede-
schi . Ne ha facoltà.

NADIR TEDESCHI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi signor ministro, dall a
lettura e dall 'ascolto attento dei testi e
delle illustrazioni delle singole mozion i
almeno in apparenza non risultano abis-
sali differenze per quanto riguarda l e
proposte e le indicazioni di politica indu-
striale emerse dai diversi gruppi: dico in
apparenza perché, se si procede a più
precise definizioni, evidentemente le dif-
ficoltà possono aumentare ed i problem i
possono sorgere; dall'ulteriore svolgi -
mento della discussione in corso si vedr à
se successivamente, si potranno trovare
convergenze più utili per definire un a
linea ed un'indicazione della Camera s u
un tema di tanta attualità ed impor-
tanza .

Il dibattito sulla politica industriale ,
negli ultimi tempi, ha assunto un'impor-
tanza eccezionale perché si colloc a
sempre di più all ' interno dei problemi di
politica economica; quest'ultima a sua

volta si inserisce sempre di più all'interno
del più generale tema della politica inter -
nazionale, per quanto riguarda gli aspett i
economici di questa . Molto spesso par -
tendo da considerazioni di tipo settoriale ,
si arriva a problemi più strutturali e d i
fondo, che attengono alla vita non solo
nazionale ma anche a quella della comu-
nità internazionale .

Si parla quindi di una convergenza al -
meno nominale sul titolo del tema: nuova
politica industriale . Sembra che questa
sia posta in alternativa netta alla politic a
industriale che è stata sviluppata negl i
ultimi anni e che viene criticata da molt i
esponenti di diverse parti politiche; per
quanto riguarda il gruppo della demo-
crazia cristiana, stamane ha parlato, illu-
strando molto bene la nostra posizione,
l'onorevole Citaristi . Non intendiamo
quindi riprendere la polemica sui meriti e
demeriti del passato, anche se vanno rico -
nosciute alcune scelte giuste di indirizzo
con particolare riferimento agli anni '50 e
'60 che hanno determinato lo svilupp o
economico ed il pieno impiego negli ann i
'60 . In questi giorni lo stesso ministro De
Michelis, parlando dei temi dell 'occupa-
zione che egli lega molto spesso a quell i
della politica industriale, ha fatto riferi-
mento al piano che prevede due milioni di
nuovi occupati ; nel merito, non abbiam o
ancora valutato tale piano con precisione ,
ma esso almeno nominalmente si rifà a d
un piano elaborato negli anni '50 che tra
l'altro, in termini di occupazione, preve-
deva un incremento della medesima enti-
tà: al piano, cioè, del compianto ministro
Vanoni. Ciò significa, evidentemente, che
le strategiche scelte di fondo compiute
allora ancora oggi sono riconosciute giu-
ste .

Vi è una critica giusta — anche no i
l'abbiamo fatta con estrema puntualit à
— per quanto riguarda la politica indu-
striale, o meglio alcuni interventi di po-
litica industriale che si sono verificat i
negli ultimi anni, soprattutto a partire
dagli anni '70, in presenza di una pro-
fonda crisi, di un profondo processo d i
trasformazione, ma soprattutto in pre-
senza di equilibri sociali e politici com-
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pletamente diversi da quelli del passato.
Non dimentichiamoci mai, quando s i
parla di assistenzialismo, che negli ann i
' 70, allorquando si doveva intervenire s u
un 'azienda in crisi, non si poteva par -
lare né di liquidazione né tanto meno d i
ristrutturazione. Evidentemente gl i
equilibri sociali e politici che si eran o
determinati, in corrispondenza ad una
forte crisi, ad un forte processo di tra-
sformazione, non hanno consentit o
molto spesso che interventi insuffi-
cienti, con il risultato di salvare tutto e
tutti e con le conseguenze di determi-
nare gli sprechi che si sono poi determi-
nati .

Abbiamo ora cominciato a voltare pa-
gina; e rispetto a quella situazione vo-
gliamo cambiar pagina . Bisogna ora ve-
dere quale finalità dare alla politica indu-
striale. Siamo d'accordo sul «no» all 'assi-
stenzialismo; tuttavia bisogna partire
dalla considerazione dei problemi, anche
di tipo sociale, che si porranno nel cors o
delle trasformazioni che si renderann o
necessarie nei prossimi anni . Infatti — ed
è l 'unico punto che sottolineo per quanto
riguarda l 'analisi della situazione, sull a
quale vi è tuttavia una sorta di concor-
danza di valutazioni — noi siamo in pre-
senza di una situazione che ci porterà i n
pochi anni ad avere poco più del 30 per
cento di occupati nei settori produttivi ,
mentre tutto il resto dell 'occupazione s i
accentrerà nell'attività dei servizi o in
altre attività ancora da inventare . Vi è in
questo un'analogia con la situazione degl i
Stati Uniti che ci potrebbe indurre all'ot-
timismo, visto che negli ultimi anni
questo paese è riuscito, a fronte di una
pesante riduzione di occupazione nel set-
tore industriale, a sviluppare una fort e
occupazione nei servizi. Questa co-
munque è solo un'analogia, in quanto la
situazione italiana e dell'Europa occiden-
tale presenta delle peculiarità. Molto di-
versa è inoltre la situazione rispetto al
Giappone, che presenta un sistema so-
ciale che non ha costi e che quindi può
contare su altre risorse . Ad ogni modo, l a
tendenza è quella di una ulteriore rapida
riduzione dell'occupazione nei settori in-

dustriali diretti e la possibilità di river-
sare questa occupazione negli altri set-
tori .

Quando ci riferiamo ad un'economia di
mercato, e quindi ad una politica indu-
striale fedele all'economia di mercato ,
non diciamo che il mercato non è un fine ,
bensì è un mezzo per misurare l'effi-
cienza e quest 'ultima è a sua volta u n
mezzo, altrettanto utile e necessario, pe r
realizzare una sana ristrutturazione e pe r
creare quella innovazione necessaria per
una ripresa del processo di accumula-
zione .

Il fine del nuovo sviluppo economico e
della nuova politica industriale è senz a
dubbio sociale, in quanto si prende il mer -
cato come strumento di efficienza indi-
spensabile per creare beni e risorse. La
strada è quindi certamente quella dell a
innovazione. Bisogna perciò procedere
con coraggio nel campo industriale, faci-
litando tutte le iniziative che tendono, ne i
vari settori, ad innovare, a creare process i
di profonda innovazione e ad accelerarl i
ove è possibile. Questa credo sia la scelta
di fondo sulla quale vi è una certa con-
vergenza .

Rispetto alla posizione assunta dal mi-
nistro dell'industria Altissimo, sulla quale
vi sono state delle polemiche, come è rile-
vato dalla stampa, direi che, per quant o
riguarda la mia parte politica, sull 'analis i
della situazione vi è una ampia concor-
danza con le posizioni espresse anche da l
ministro. Noi crediamo che vadano me-
glio approfonditi alcuni aspetti relativ i
alle proposte che dovranno essere concre-
tizzate in maniera più precisa ; infatti, fin -
ché si resta a livello di definizioni generi -
che, è facile trovare le convergenze o co-
struire artificialmente le divergenze ,
mentre è più difficile costruire le une o l e
altre quando si entra nel merito dei pro-
blemi precisi .

Certamente, sulla scelta e sulla mobili-
tazione degli investimenti orientati all a
innovazione è necessario trovare il mas-
simo della concentrazione e della unità ,
pur sapendo che ciò rappresenterà a
breve una diminuzione della occupazion e
diretta nel settore industriale .
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I punti sui quali noi insistiamo ed a i
quali la nostra mozione si riferisce atten-
gono strettamente la politica industriale ;
ma si tratta anche di punti che apparen-
temente non la riguardano . Anche questa
mattina — sia pure rapidamente — si è
fatto cenno ad essi: si tratta della cosid-
detta politica dei fattori. La posizione
della democrazia cristiana negli ultim i
tempi ha voluto porre l'accento sulla poli-
tica dei fattori ai fini di una corretta e
nuova politica industriale. In ciò vi è un
collegamento con la politica dei fattori
piuttosto che a quella di intervento di -
retto. Farò riferimento a questo tipo di
politica dei fattori, richiamandomi a d
essa solo per capitoli : è politica dei fattori
anche quella generale, di macroecono-
mia, che agisce sul bilancio, sui prezzi e
sul costo del lavoro ; è politica dei fattori
un sistema formativo. Questo è il tema
più difficile sul quale evidentemente no n
ci inoltriamo; ma certamente una delle
cause del «divorzio» tra domanda ed of-
ferta di occupazione è certamente quell a
dell ' inadeguato ed arcaico sistema forma-
tivo per quanto riguarda non solo l 'atti-
vità industriale, ma anche l 'attività ter-
ziaria di nuovo tipo .

Per quanto riguarda il mercato del la-
voro, affrontare il tema del collocamento
è d'obbligo . La legge n. 665 è in fase d i
discussione alla Camera, ma se non si
modificherà il sistema del collocamento
in maniera adeguata per trasformarlo in
uno strumento reale di incontro tra do -
manda ed offerta di lavoro ed in uno stru-
mento attivo alla gestione del quale par-
tecipano anche le forze sociali (ma la re-
sponsabilità del quale deve essere preva-
lentemente dello Stato), noi difficilment e
riusciremo a sviluppare una politica indu-
triale adeguata . Infatti, in presenza di un a
fase di ristrutturazione e di riconversion e
rapida, il fattore della mobilità del lavoro
e dell'incontro tra domanda ed offerta —
sia per quanto riguarda i giovani sia pe r
quanto riguarda i lavoratori da ricollo-
care e da riconvertire — è di fondamen-
tale importanza .

Attorno al mercato del lavoro ruotano
tutti gli altri argomenti ad esso attinenti .

Un importante fattore è quello delle rela-
zioni industriali, cioè dei rapporti tra le
forze sociali . È importante anche la poli-
tica degli oneri sociali, cioè una politica
fiscale che sia adeguata ai costi ed al
sostegno dello stato sociale, che va certa-
mente riformato e messo in condizione di
sostenersi economicamente, senza avere
bisogno di ricorrere sistematicamente
all'indebitamento pubblico per andare
avanti . La politica finanziaria necessita ,
invece, del rinnovamento di strument i
vecchi, come il sistema bancario, e d i
strumenti nuovi su cui, almeno pe r
quanto riguarda le definizioni (come le
banche di mercato ed il venture capital) ,
vi è una ampia concordanza .

Quanto alla riforma della legge n . 687,
sarà necessario approfondire alcun i
aspetti, soprattutto per impedire che l 'in-
tervento di alcuni consorzi di imprese, o
di imprese concorrenti, si trasformi in
una eliminazione del concorrente, invece
che in un risanamento dell 'industria vera
e propria .

Altro fattore esterno è quello delle
esportazioni e delle commesse pubbliche ,
con le grandi infrastrutture di tipo pub-
blico .

Per quanto riguarda gli strumenti tipic i
di intervento, io credo che dobbiamo
sempre di più distinguere gli strumenti d i
ristrutturazione dagli strumenti di inno-
vazione. Il problema della definizione d i
strumenti di ristrutturazione non va af-
frontato secondo il modello tradizionale ,
del quale quello da ultimo concretizzat o
nella legge n . 675, non solo per le diffi-
coltà che quella normativa ha dimostrato
in fase di applicazione, ma anche perch é
un modello di tipo onnicomprensivo è i l
meno adatto per affrontare rapidi inter -
venti e soddisfare rapide esigenze di ri-
strutturazione. Occorreranno quindi degli
strumenti, magari diversificati, soprat-
tutto sul piano normativo e legislativo ,
più idonei per intervenire settore per set-
tore, area per area, in modo da rispon-
dere con rapidità alle esigenze di ristrut-
turazione.

I mezzi vanno soprattutto rivolti —
come si è. accennato precedentemente —
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agli strumenti di innovazione, alcuni dei
quali hanno dimostrato un buon funzio-
namento, come per esempio la legge n . 46
o la legge sulle piccole e medie imprese .
Questi strumenti di innovazione, anch e
sulla base dell'esperienza raggiunta ,
vanno certamente mantenuti e migliorati ,
ponendo l 'accento soprattutto — noi pen-
siamo — sulla piccola e media impresa ,
evitando che gli strumenti d 'innovazione
siano destinati ai soliti indirizzi (che ma-
gari sono anche pochi), ma si rivolgan o
invece alla maggioranza degli indirizzi ,
soprattutto nel settore della piccola e
media impresa, che rappresenta l 'asse
portante del nostro sistema economico ed
ha una maggiore elasticità per interventi
nella fase della innovazione e nella fas e
della dinamica occupazionale .

Uno strumento di politica industriale
sul quale noi vorremmo porre l 'accento è
rappresentato dalle partecipazioni statali .
Su questo punto vi sono certamente dell e
differenze fra la nostra e alcune posizion i
che abbiamo sentito questa mattina ; per
altro neanche nel documento del Mini-
stero dell'industria si intravvede con
molta chiarezza il ruolo che si intende
assegnare alle partecipazioni statali. Noi
siamo senz'altro per una riforma dell e
partecipazioni statali che superi il ruolo ,
anche di tipo assistenziale, che ess e
hanno assunto negli ultimi 10-15 anni per
tante ragioni che non sto qui a richia-
mare .

Bisogna portare le partecipazioni sta -
tali ad essere uno strumento di politic a
industriale e a considerare le imprese del
settore non pubbliche in senso stretto, m a
aziende industriali nel vero senso dell a
parola, aziende, cioè, che hanno l'obiet-
tivo di creare utili e profitto e quindi d i
attrarre capitali di rischio al proprio in -
terno, competendo in borsa e nel mercato
con tutte le altre imprese . Al tempo stesso
devono però consentire allo Stato di inter -
venire, soprattutto nelle grandi infra-
strutture, nelle grandi reti di comunica-
zione — come è stato detto da molti inter -
venuti — dove l'iniziativa privata non
riesce a svolgere un ruolo adeguato . De-
vono altresì intervenire in alcune aree e

settori dove vi sia una particolare esi-
genza, ma non in maniera indifferenziata ,
scontando poi tutte le perdite che even-
tualmente si verifichino, ma cercand o
una differenziazione, ad esempio, per gl i
investimenti iniziali, in modo' da realiz-
zare successivamente gli utili e cioè que l
processo di accumulazione cui ci si rife-
riva precedentemente .

Lo strumento delle partecipazioni sta -
tali va quindi rivisto profondamente e se
lo si volesse confinare in un'area di sem-
plice perdita o di semplice fatto assisten-
ziale, si commetterebbero due grossi er-
rori. Innanzitutto continuerebbero ad es-
servi una perdita ed una deresponsabiliz -
zazione, con tutti gli effetti nefasti e nega -
tivi immaginabili; in secondo luogo, lo
Stato si priverebbe di un importante stru -
mento di intervento nella politica econo-
mica ed industriale, che è certamente ne -
cessario e che, tra l 'altro, nelle fasi inizial i
del nostro sviluppo ha dimostrato di fun-
zionare in maniera adeguata e suffi-
ciente. Quindi, su questo punto del ruolo
delle partecipazioni statali nella politica
industriale noi pensiamo che debbano es -
sere approfonditi alcuni argomenti e so-
prattutto i punti di convergenza o di di-
vergenza tra i gruppi e le forze politiche ,
che devono essere ricercati nel merito . E
su questo aspetto noi abbiamo notato un a
posizione differenziata, almeno per
quanto riguarda i documenti e le dichia-
razioni che sono state fatte negli ultim i
tempi .

Non sono d 'accordo, per quanto mi ri-
guarda, con alcune impostazioni che h o
sentito esprimere questa mattina dal rap -
presentante del partito comunista, onore -
vole Cerrina Feroni, quando ipotizzava
l'istituzione di tutta una serie di comitati ,
riecheggianti per molti aspetti alcun i
punti della legge n . 675. Inoltre, dal l 'elen-
cazione che è stata fatta, mi sembra ch e
quel modo renderebbe eccessivamente
complesso il meccanismo di intervento .
E, dato che tutti siamo d'accordo che i
processi di ristrutturazione dovranno es-
sere piuttosto rapidi nei prossimi anni, c i
sembra che strumenti così complessi e
complicati siano inidonei ad intervenire .



Atti Parlamentari

	

— 14439 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 GIUGNO 1984

Per quanto riguarda l'occupazione — e
mi avvio alla conclusione — ho già accen-
nato precedentemente che la finalità
della politica economica ed industriale ,
per quanto ci riguarda (ma non credo sol -
tanto per quanto ci riguarda), è quella di
risolvere il problema dell 'occupazione, e
di risolverlo nella situazione certament e
difficile nella quale ci troviamo .

Io penso che alcuni strumenti vadan o
ricercati soprattutto in quella politica dei
fattori alla quale accennavo precedente-
mente, almeno per quello che riguarda gli
strumenti di intervento immediato . Se le
dichiarazioni e gli studi di alcune associa-
zioni sono esatti, se alcune esperienz e
sono valide, non sarebbe da escludere che
alcuni interventi legislativi adeguati, mo-
derni, ad esempio nei settori dell'artigia-
nato, nell 'apprendistato dell 'artigianato,
nel settore dei contratti di formazion e
(fatti però secondo lo stile della legge n .
79, cioè funzionanti), nel settore del collo-
camento, probabilmente non sarebbe d a
escludere — dicevo — che una serie d i
interventi in questo senso, integrati da
alcuni altri interventi per quanto ri-
guarda la formazione, se le somme non
sono sbagliate, potrebbero produrre un a
occupazione di alcune centinaia di mi-
gliaia di unità in più, in un modo piut-
tosto rapido, senza investimenti eccezio-
nali, ma semplicemente adeguando al-
cuni fattori legislativi, alcuni fattor i
esterni — diciamo così — alla politic a
industriale in senso stretto, alle esigenze
che sono proprie della politica industriale
moderna .

Certo, questa cifra-non arriva a quella
proposta dal ministro De Michelis (s i
tratta di una proposta che certament e
deve essere valutata con attenzione), che
parla di 2 milioni di nuovi occupati ne i
prossimi anni . Ci sarà forse l 'esigenza di
arrivare anche ad un 'occupazione mag-
giore di 2 milioni, se l'uscita di man o
d'opera dai settori industriali terrà i l
ritmo previsto. Tuttavia, alcuni intervent i
immediati in questa direzione, anche me-
diante l 'utilizzazione di contratti a ter-
mine o del part time, sono possibili . Vi è ,
almeno a parole (lo ripeto), un 'ampia

convergenza anche con l 'opposizione ,
salvo poi alcune difficoltà nel momento
delle definizioni pratiche, per cui cred o
che questa strada, unitamente agli stru-
menti di innovazione, sia la strada da bat-
tere con molta immediatezza per rendere
la politica economica ed industriale ade-
guata immediatamente anche all 'esigenza
di sviluppare l'occupazione o di renderl a
stabile .

Per quanto riguarda, poi, gli strument i
di «ombrello sociale», tali strumenti non
vengono più chiamati «assistenziali», ma,
appunto, di «ombrello sociale» . Tra l 'al-
tro, la differenza che si riscontra nei con -
fronti di alcune forze politiche, anche i n
relazione ad alcuni interventi di questa
mattina, è soltanto nominalistica in
quanto, mentre da una parte si spara
contro l 'assistenzialismo, dall 'altra si dice
che occorre mettere in atto dei «paraca-
dute sociali». Comunque noi non ci fis-
siamo sulle definizioni : se è giusto chia-
marli «paracadute sociali», facciamolo
pure .

Riteniamo comunque che alcuni stru-
menti vadano rivisti ; noi siamo — e m i
associo a quanto ha detto il collega Cita-
risti questa mattina — per l'abolizione
della «legge Prodi», che ha attribuito una
brutta fama all'attuale presidente dell 'IRI
(ed egli se ne duole sistematicamente) ,
perché le esperienze positive sono molto
poche se rapportate a quelle negative . Bi -
sognerà perciò rivedere, semmai, alcun i
meccanismi del codice civile .

È riconosciuto da tutti, invece, che la
cassa integrazione è uno strumento ido -
neo, almeno dal punto di vista economico
e tecnico, ad essere utilizzato nei process i
di ristrutturazione; probabilmente biso-
gnerà modificarla, al fine di evitare gl i
abusi e, soprattutto, per renderla uno
strumento di carattere transitorio, anch e
se di medio periodo, quindi risolvendo i l
problema dell'indennità di disoccupa-
zione, cioè del sostegno ai disoccupati
veri. Infatti non è possibile confondere la
disoccupazione vera con la cassa integra-
zione speciale, altrimenti si verificano
quei fenomeni di distorsione ai quali ab-
biamo assistito negli ultimi tempi .
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Quindi alcuni interventi di «ombrello
sociale», di «paracadute sociale» vanno
mantenuti o rivisti, mentre altri vanno eli -
minati, altrimenti si seguirebbe una linea
di carattere puramente assistenziale ch e
ha dimostrato di essere, oltre che costosa ,
anche non adeguata ai tempi .

Prima di concludere, vorrei fare una
nota sulle cosiddette crisi aziendali e sugl i
accordi aziendali, temi particolarmente ri-
levanti, richiamati negli ultimi tempi . Per
quanto riguarda le crisi aziendali, noi pen -
siamo che, se gli strumenti di ristruttura-
zione, di innovazione, di «ombrello sociale »
vanno riequilibrati e riformati nel sens o
indicato, anche gli interventi nei confront i
delle crisi aziendali devono avere una loro
linea, nel senso che per le crisi aziendali i n
cui sarà possibile, si interverrà con la ri-
strutturazione o con l ' innovazione, mentr e
se si tratta di aziende che non hanno al-
cuna prospettiva di risanamento, sarà evi-
dentemente necessario chiuderle .

Quindi, affrontati in maniera corretta
gli strumenti, con la distinzione tra quell i
di ristrutturazione, quelli di innovazione e
quelli di «ombrello» o «paracadute so-
ciale», crediamo che anche le crisi azien-
dali possano essere affrontate e gestite i n
maniera più corretta .

Per quanto riguarda, invece, gli ac-
cordi, le joint ventures, soprattutto quell i
di tipo internazionale (faccio riferimento
alla polemica sull 'accordo Olivetti-ATT) ,
noi pensiamo che essi siano positivi ,
purché garantiscano l 'entrata nel nostro
paese di nuove tecnologie, di innovazioni ,
di ricerche. Questa strada va quindi per -
seguita.

Non saremmo però d'accordo nel met-
tere veti preventivi a queste trattative ,
perché così facendo rischieremmo d i
uscire da una dimensione internazional e
dell 'economia che esiste e da una dimen-
sione europea che vogliamo costruire. Si
tratta piuttosto di avere degli strumenti
corretti di gestione e di intervenire su
questa in maniera adeguata, garantendos i
affinché questi accordi apportino il mas-
simo di tecnologia ed il massimo di ri-
cerca nel nostro paese, al fine di costruir e
meglio il futuro .

Concludendo, direi che è possibile tro-
vare delle convergenze su una risoluzion e
di politica industriale che dia una linea a l
Governo e che lo supporti per una mag-
giore incisività, con le indicazioni che c i
siamo sforzati di dare negli ultimi tempi ,
con la ferma determinazione ad andare
avanti e, soprattutto, con la convinzione
che, se non si interviene in maniera
nuova, puntando sul nuovo, il sistema in -
dustriale o degenera per proprio conto
oppure va avanti indipendentemente
dall'intervento pubblico, creando mag-
giori distorsioni e maggiore ingiustizia .

Non è questa la finalità che dobbiam o
perseguire; anzi la finalità è esattamente
opposta. E per questa ragione che, se riu -
sciamo a concludere in maniera coerente
e adeguata questa discussione, possiam o
poi affrontare con più grande coesione ed
incisività i singoli problemi, sia in sede
parlamentare sia, successivamente, in
sede governativa (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Serafini . Ne ha facoltà .

MASSIMO SERAFINI. Io trovo franca -
mente un po ' paradossale il tono unitari o
con cui si affronta una discussione che ,
probabilmente, avrebbe dovuto precedere
il tema, tanto contrastato, del costo del
lavoro e del taglio della scala mobile, poi-
ché costituisce l'essenza di una manovra
di politica economica e di rilancio del
nostro sviluppo .

Come parte politica, non abbiamo pre-
sentato mozioni. Condividiamo in larga
parte i contenuti e le proposte della mo-
zione comunista. Non ci convince la pos-
sibilità di arrivare, in questa Camera e
dopo il confronto che vi é stato sul tem a
del decreto-legge, a questa unità di intent i
in ordine alla strategia da seguire nell a
politica industriale del nostro paese . So-
prattutto, io non condivido l 'ottimismo
che si intravvede negli interventi quali
quello del collega Sacconi, poiché non
riesco a capire allora per quali ragioni
l 'Italia e l 'Europa abbiano accumulato, i n
questi anni di così impetuosi cambia-
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menti, ritardi strutturali di fondo nell 'in-
novazione, nella capacità di stare al pass o
con processi di nuova rivoluzione indu-
striale; ritardi che ritengo dipendano
dalle scelte politiche . consapevoli che
nella maggioranza degli Stati europei
sono state compiute .

Non c 'è dubbio che il sistema indu-
striale italiano, con le sue arretratezze e d
anche con la sua dinamicità, si deve misu -
rare con una situazione di crisi general e
del sistema economico mondiale. Mi pare
altrettanto fuori di dubbio che il sistem a
delle imprese, ma anche l'iniziativa degli
ultimi anni di tutti i Governi, si sian o
mossi in un quadro di crescente subalter-
nità alla logica ed alle scelte neoliberiste
che prevalevano nelle metropoli, soprat-
tutto negli Stati Uniti, con l'avvento de l
«reaganismo», logica fortemente conno-
tata di venature autoritarie e che ha pun-
tato semplicemente alla restaurazion e
della libertà dell ' impresa e ad una centra-
lità del mercato, cui pure ha puntato in
questi ultimi anni il sistema delle im-
prese. Da qui il declino del ruolo dell e
partecipazioni statali e dell'intervento
pubblico, da qui la sostanziale depro-
grammazione, sia nell'ottava legislatur a
che nell'attuale, da qui un 'altra impossi-
bilità . . . Siamo un Parlamento che ha par-
lato a lungo di scala mobile ma che dal
luglio scorso ad oggi ha approvato due
misure, una sulle macchine utensili e d
una sui prepensionamenti in siderur-
gia. . .

Dicevo che non condivido l'ottimismo .
Mi pare, infatti, definitivamente tramon-
tata la generale speranza, che era sorta a
metà degli anni '70, che fosse possibile ,
dato il grande livello raggiunto dalla inte-
grazione internazionale e gli efficaci stru-
menti di controllo del ciclo economico,
approntati appunto dalla fase keyne-
siana, avviare un processo di ristruttura-
zione e di rilancio industriale indolore ,
senza passare attraverso una fase dram-
matica di scontri acuti fra le varie aree
del mondo, le aree ad alto sviluppo indu-
striale, come quella degli Stati Uniti ,
dell'Europa e del Giappone, e soprattutt o
tra l 'insieme del mondo industrializzato

ed il sud del mondo ed i paesi in via d i
sviluppo .

Si pensava che un simile processo indo-
lore fosse reso possibile dalla rapida dif-
fusione del salto tecnologico, fondato ap-
punto sull'impiego dell 'informatica, sul
decentramento produttivo, sul supera -
mento della grande impresa .con le sue
rigidità ed i suoi sprechi. Era inoltre fon -
dato, tale processo, su un ulteriore tenta-
tivo di cooptazione di nuovi paesi nel cir-
cuito dello sviluppo, e non c 'è dubbio che
questa ristrutturazione si è avviata in
modo assai impetuoso in questi anni ,
mentre i processi di decentramento di
nuovo tipo, a partire dagli Stati Uniti ,
sono andati avanti con grande celerità .

Abbiamo avuto un boom dell'industria
informatica e dei microprocessori ; si sono
determinati più intensi rapporti di scam-
bio, dai quali, a dire il vero, l ' Italia ed il
suo sistema industriale sono rimasti pre-
valentemente esclusi ; si sono avuti rap-
porti di scambio con i paesi in via di svi-
luppo, che in parte hanno compensato le
nuove e crescenti difficoltà di inter -
scambio nell 'Occidente. Tali processi s i
sono scontrati con la rigidità della strut-
tura esistente nei paesi sviluppati, soprat -
tutto nel rapporto tra le metropoli e l a
periferia. Ovunque, infatti, i processi d i
ristrutturazione ed innovazione si sono
scontrati con la rigidità sociale nella di-
stribuzione del reddito, e soprattutto con
la voracità e la forza politica di ricatto de i
ceti parassitari, costruiti intorno alla
spesa pubblica; ma si sono scontrati pure
con la rigidità dell 'apparato industriale,
che è stato, soprattutto in Italia ma più in
generale in Europa, capace di esercitar e
un ostacolo allo spostamento geografico e
settoriale delle nuove iniziative di investi -
mento .

Non a caso, al di là del gran parlare ch e
se ne fa in tutte le discussioni, il boom
dell 'industria informatica non è riuscito ,
in Europa, a generalizzarsi a sufficienza:
spesso si è limitato a semplici processi d i
razionalizzazione dell 'organizzazione
produttiva nell 'apparato già esistente,
non ha aperto spazi in Europa a nuovi
prodotti, a nuovi tipi di consumi, allo svi-
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luppo adeguato di nuove industrie . Paral-
lelamente, nei paesi in via di sviluppo e
nel rapporto con la metropoli, si è realiz-
zato lo stesso tipo di blocco . I nuovi inse-
diamenti e localizzazioni di capitale indu-
striale, ad opera delle multinazionali ,
sono stati investiti dal problema di recu-
perare rapidamente margini di profitto
con cui fronteggiare la crisi dello Stato
assistenziale che veniva esplodendo nei
paesi sviluppati. Dunque, questi insedia-
menti industriali hanno avuto prevalente -
mente carattere di investimenti rivolt i
alla ricerca di bassi salari . In tale quadro ,
i paesi premiati dai nuovi investiment i
industriali non sono stati caratterizzati ,
come a suo tempo fu per l 'Italia ed i l
Giappone, da una politica di sviluppo de l
mercato interno e da una industrializza-
zione diffusa.

Al contrario: si è sviluppata una politica
di ulteriore e selvaggia riduzione del sa-
lario (pensiamo al Brasile ed alla Corea) .
Questa politica di industrilizzazione, d i
ricerca di nuovi patner, si è accompa-
gnata al progressivo sottosviluppo del
mercato interno di quei paesi, al formarsi
di una nuova industria di esportazione ,
rivolta solo ai paesi dell 'Ooccidente ed in
concorrenza con le industrie già esistenti_ .
in Occidente. La conseguenza (mi pare
che sia sotto gli occhi di tutti ed eviden-
ziata dalla stampa in questi giorni) è stata
quella di una restrizione degli sbocchi per
queste nuove produzioni, e soprattutto la
tendenza più profonda è stata verso un
indebitamento progressivo proprio dei
paesi che sarebbero dovuti diventare i
nuovi partner dello sviluppo .

Siamo ormai al punto in cui i paesi i n
via di sviluppo — è notizia che occupa in
questi giorni le pagine economiche d i
quasi tutti i giornali —, ma anche gl i
stessi paesi dell 'Est, non hanno più al -
cuna possibilità di pagare i loro debiti . A
partire da questo fenomeno, si è avviato
un meccanismo a catena, per cui i debit i
vengono ad essere consolidati sempre più
attraverso il mercato delle banche pri-
vate, a tassi di interesse crescente con
possibilità praticamente nulle di esser e
rimborsati e con il pericolo, quindi, pur

nell 'ambito della «ripresina» internazio-
nale, di un crack finanziario internazio-
nale .

Questi a noi paiono gli scogli reali con
cui avrebbero dovuto fare i conti il si-
stema industriale, l 'apparato produttivo
italiano e la politica industriale in quest i
anni; ma questi conti non sono stati fatti,
credo per una scelta politica consapevole ,
per quella centralità che doveva avere i l
costo del lavoro. In realtà il nostro tass o
inflattivo dipende da queste cause struttu -
rali e non dal costo del lavoro . Ci tro-
viamo di fronte ad una ristrutturazione
che sempre più si qualifica come distru-
zione di posti di lavoro, come condizione
per recuperare margini di accumulazione
sufficienti per realizzare quelli che ven-
gono considerati negli interventi del mini -
stro De Michelis i nuovi giganteschi im-
pianti con cui rilanciare lo sviluppo, ma
che restano sempre nell'ambito dei dibat-
titi e non diventano mai scelta program-
matica di questa maggioranza, ma più in
generale del sistema delle imprese nel
nostro paese .

E diffusa ormai la concezione di una
gestione della crisi come distruzione d i
capitale fisso per liberarsi della resistenz a
di forme obsolete di produzione ; e soprat -
tutto ci muoviamo nell'ambito di un a
drammatica crisi degli equilibri interna-
zionali per poter avviare quello che è
emerso con grande evidenza nella politic a
del dollaro, nella iniziativa degli Stat i
Uniti d'America verso l'economia euro-
pea, cioè la necessità della creazione di
una certezza di potere mondiale senza l a
quale nuovi processi di divisione interna-
zionale sarebbero troppo precari e quind i
non si realizzerebbero .

Queste sono le difficoltà che ha di
fronte il sistema industriale italiano ,
questo è il senso profondo del reagani-
smo; altro che l 'aggancio alla ripresa
americana! Noi patiamo il nostro isola-
mento e l 'arretratezza; tutti gli interventi
concordano sulla necessità di innovare e
di cambiare questa politica di subalterni-
tà. Non è indifferente il dibattito che ab-
biamo svolto sulla collocazione o meno
degli euromissili in rapporto alla aggres-
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sività della politica del dollaro, al falli -
mento degli accordi internazionali che ve-
nivano richiesti e allo scontro che c 'è
stato e che credo si ripresenterà in occa-
sione dell 'incontro dei sette paesi più in-
dustrializzati del mondo .

Per questo, a nostro parere, è miope la
politica di aggancio alla «ripresina» che
dovrebbe costituire la base da cui far de -
collare un nuovo sviluppo industriale ; in
realtà la ristrutturazione si rivela sempr e
più incompatibile rispetto alle istituzioni
democratiche e alle forme tradizionali i n
cui si sono consolidate le relazioni indu-
striali, all 'egualitarismo sociale, al benes-
sere diffuso e soprattutto alla pace,
all'equilibrio tra le varie aree del mondo .
Questo è il modo in cui avviene quest a
grande rivoluzione e in ciò consiste l 'ar-
retratezza dei paesi europei ed in partico-
lare del nostro, pur con tutto il suo dina-
mismo .

In futuro ci muoveremo nel quadro d i
una forte accentuazione del conflitto tra
Stati Uniti d'America ed Europa e di con-
seguenza tra i vari Stati all'intern o
dell'Europa stessa . Nasce da qui l'impo-
tenza dell 'intervento pubblico nell ' indu-
stria, la politica industriale di «galleggia -
mento» che ha caratterizzato la Confindu-
stria nel periodo della presidenza Merloni
di questi anni e che tende a caratterizzar e
la nuova presidenza Lucchini in quest e
settimane.

Non c'è dubbio che di fronte alle pres-
sioni, alle tensioni economiche internazio-
nali, gli imprenditori italiani versano in
una grande incertezza sulle scelte di poli-
tica industriale da compiere ; incertezza
che si combina con il vuoto, con l'inesi-
stenza di qualsiasi programmazione su l
piano nazionale . Da qui si alimentano i
rischi di deindustrializzazione cui da anni
si risponde con una tendenza prevalent e
al galleggiamento ; tendenza, per altro ,
che non è stata contraddetta e sulla bas e
della quale sono stati operati forti investi-
menti che si sono però tradotti in un a
pressione fortissima sulle condizioni di
lavoro e sul rapporto con le organizza-
zioni sindacali . Per questo, io credo, di-
battiamo di politica industriale dopo tre

mesi di discussione sul costo del lavoro e
dopo che il punto centrale della manovra
di politica economica è stato la scala mo-
bile; per questo nel dibattito in corso nell a
Commissione lavoro si sta preparand o
uno sfondamento sul terreno della mobi-
lità, dei licenziamenti, sul fatto che i li-
cenziamenti debbano passare su una dif-
fusione massiccia della cassa integra-
zione, su un blocco dei processi di mobi-
lità .

Ecco, a me pare che queste siano le
contraddizioni che stringono da presso i l
sistema delle imprese, che stringono da
presso l'attività legislativa del Parlament o
e le istituzioni locali; che stringono da
presso il movimento sindacale . In realtà ,
in questi anni ci si è sottratti ad una que-
stione di fondo, e cioè se e come fare
dell'Italia — ma più in generale, io credo ,
dell 'Europa, perché questa è la portata
della partita aperta — una zona di alt o
sviluppo tecnologico, che scambi con i l
resto del mondo scoperte ed innova-
zioni .

Mi pare che l'orientamento che è pre-
valso sia in realtà di farne una zona inter -
media, che assicuri l'applicazione indu-
striale delle scoperte fatte altrove, sfrut-
tando licenze straniere, garantendos i
competitività con tagli occupazionali e
basso costo del lavoro . Questa mi pare la
scelta fatta dal nostro sistema delle im-
prese in Italia, fatta in Germania, fatta
dalla Thatcher nel Regno Unito, fatta
dall'ultima fase dello stesso governo so-
cialista di Mitterrand . L'orientamento a l
galleggiamento sulla crisi che ha caratte-
rizzato, appunto, l'iniziativa delle imprese
italiane e la politica industriale del Go-
verno italiano è destinato a distruggere
non solo strutture produttive (assistiamo
alla crisi verticale di interi settori di bas e
del nostro sistema produttivo), ma intelli-
genza produttiva .

Tutto ciò sta già portando ad avviare i n
modo sempre più accentuato in questo
paese — ma, più in generale, nelle varie
aree dell'Europa — una separazione tra i
settori più o meno toccati dall'innova-
zione tecnologica. Quelli investiti dall'in-
novazione tecnologica, che sempre più si
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scambiano informazioni, conoscenze, ser-
vizi, che sono i veri prodotti strategici de l
futuro, e che sempre più si integrano se-
paratamente dalla logica internazionale ,
si integrano secondo costellazioni produt-
tive che saltano le tradizionali comparti-
mentazioni, mettono insieme ricerca, pro-
gettazione, manifattura, commercio, e
sempre più autonomamente si legano all e
aree economicamente e tecnologicament e
più forti — gli Stati Uniti, il Giappone —
anziché con gli altri Stati europei . Questo
è il problema della mancanza di unità
politica ed economica di una politica in-
dustriale di questa Europa, questo è i l
nodo sul quale è aperto lo scontro .

I settori toccati, invece, in modo rela-
tivo dall ' innovazione tecnologica, e, so-
prattutto, solo con lo scopo di rispar-
miare forza lavoro, rimangono tagliati
fuori da questi processi, e orientano la
loro competitività verso l 'economia dei
paesi più deboli, oppure si collocano negl i
interstizi dei mercati dei paesi sviluppati ,
senza avere nemmeno garanzie di suc-
cesso, visto il rafforzamento in produ-
zioni analoghe alle nostre dei paesi in vi a
di sviluppo dell'area del Pacifico .

Nel nostro paese dobbiamo dunqu e
fare i conti con una situazione molto arre-
trata, sia sul terreno della qualità degli
investimenti, sia dal punto di vista della
quantità . In un recente articolo De Bene -
detti sosteneva che tra il 1975 e il 1980
l'occupazione industriale nelle tecnologie
dell ' informazione è salita negli Stati Unit i
del 45 per cento, a fronte di una crescita
del solo 3 per cento nella Comunità euro-
pea. Inoltre, in un recente rapporto elabo-
rato per la CEE, è stato valutato che po-
trebbero essere creati in Europa due mi-
lioni di nuovi posti di lavoro se l'Europa
raggiungesse i consumi statunitensi d i
prodotti elettronici, e fosse soprattutto i n
grado di soddisfarli con proprie produ-
zioni. Altri due milioni di posti di lavoro
potrebbero essere conservati se le nuove
tecnologie fossero applicate al sistema in-
dustriale allo stesso modo in cui son o
applicate negli Stati Uniti .

In totale 4 milioni di posti di lavoro che,
permanendo le attuali condizioni, le at -

tuali scelte, non verranno creati o no n
potranno essere salvati . E sono quindi le
attuali scelte di politica economica ed in-
dustriale che devono essere cambiate, e
rapidamente cambiate. Per il nostro
paese esse, al di là dei buoni propositi ,
sono così riassumibili : negli anni ottanta
noi siamo al primo posto del commercio
mondiale per l 'esportazione di mobili e d i
prodotti per l 'abbigliamento; al secondo
posto per gli elettrodomestici ed i motoci-
cli; al terzo posto per i tubi metallici ; al
quarto per le macchine utensili per me-
tallo, le macchine per l ' industria alimen-
tare, i calcolatori elettronici e le armi .

C 'è una nostra rafforzata specializza-
zione in settori come l 'auto, gli alimen-
tari, i macchinari, ma una nostra secca
perdita di posizione nel commercio mon-
diale, relativa a beni a tecnologia avan-
zata, perdita confermata anche da un a
recente inchiesta della Confindustria .

Queste tendenze sono confermate
anche per tutto il 1983, con scarse attivit à
di investimento delle imprese soprattutt o
nei settori moderni e ad alto contenuto d i
innovazione. Le ristrutturazioni produt-
tive sono state orientate esclusivamente
ad aumentare l'efficienza senza espan-
dere la capacità produttiva . Proprio per
questo c'è stato un incremento significa-
tivo degli investimenti nel settore tessile e
nella costruzione di mezzi di trasporto .

Insomma, essendo più ampi i processi
di ristrutturazione che quelli di allarga-
mento della base produttiva ; il tasso di
produttività globale del sistema indu-
striale italiano è diminuito. Qui sta la
spiegazione del paradosso per cui conti-
nuano a calare i redditi da lavoro dipen-
dente e contemporaneamente aumenta il
costo di lavoro per unità di prodotto . È
l 'effetto perverso del processo in atto di
deindustrializzazione, tutto giocato sull a
sostituzione del lavoro con capitali, m a
soprattutto con input intermedi (materi e
prime, semilavorati o prodotti acquisiti
fuori dalle imprese e fuori soprattutto dai
singoli paesi) .

Occorre dunque una politica indu-
striale orientata ad intrecciare innova-
zione e finanziamento internazionale
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dello sviluppo dei paesi meno progrediti ;
occorrono rapporti di scambio ordinat i
ed equilibrati tra tecnologie e materi e
prime. In Italia questo dovrebbe vole r
dire più tecnologia, soprattutto per uscire
dalla mitologia della discussione sull'in-
formatica ; e bisognerebbe conoscere pe r
quale utilizzo delle risorse si impiega l'in-
novazione tecnologica. Mi riferisco a i
problemi delle scelte energetiche e de l
risanamento dell 'ambiente, che diventa
un grande problema produttivo, u n
grande problema di investimento . E
quindi quale sviluppo della ricerca i n
questo paese, quali nuovi assetti formativ i
vengono concepiti? Mi riferisco alla ri-
forma della scuola e della formazione
professionale più in generale . Quale ri-
forma delle partecipazioni statali, orien-
tando una nuova centralità dell'inter-
vento pubblico nei settori strategici (l'ae-
rospaziale, i trasporti, le telecomunica-
zioni, la ricerca, l 'energia, l 'ambiente)?

Questo ci pare il primo punto di un a
scommèssa sull ' innovazione che deve es-
sere fatta da parte di questo paese. E più
tecnologia richiede più democrazia, e
quindi nuove relazioni industriali, sal-
tando questo processo di emarginazion e
della contrattazione, del decentramento
di questa contrattazione . Da qui deriva i l
ruolo — che abbiamo tanto discusso su l
problema del decreto «tagliasalari» —
della centralizzazione di qualsiasi tratta-
tiva sindacale, della legittima protesta in
fabbriche che cambiano; le famose fab-
briche del 2000 in cui si ritrovano im-
prenditori che pretendono di avere lavo-
ratori dell ' 800 al l ' interno di queste fabbri -
che, perché privati di uno strumento d i
controllo dell ' innovazione, che è conce-
pito esclusivamente in funzione di espul-
sione di lavoratori dalla fabbrica. Più in
generale, più tecnologia richiede più Eu-
ropa perché solo una svolta nella colloca-
zione internazionale può iniziare a col -
mare il divario, il gap tecnologico che
caratterizza l 'Europa. Di tutto questo non
ci sembra vi sia traccia nelle scelte di poli -
tica industriale e, più in generale, di poli-
tica economica della maggioranza . Ep-
pure è solo a partire da una proposta di

sviluppo, che sappia anche indicare
nuove convenienze alle imprese e nuov e
opportunità di lavoro al paese, che si pu ò
intervenire con forza e trovare anche con -
senso sull 'elemento che può costituire ter -
reno di ricomposizione degli equilibri e di
stimolo all 'accumulazione : mi riferisco al
bilancio pubblico, alle questioni decisiv e
della giustizia fiscale, per il contenimento
e la riqualificazione della spesa pub-
blica .

Si è detto che il nostro sistema indu-
striale rischia il degrado, nonostante l a
ripresa. Mi pare lo abbiamo detto quest a
mattina il collega Pellicanò . A questi ri-
schi, però, non si fa fronte con un accon-
tramento dei poteri nel campo politico e d
istituzionale ed una liberalizzazione i n
quello economico .

Decisione e deregulation danno per
scontato una dilapidazione di risorse fi-
nanziarie, di capacità tecniche, di con-
senso politico, sia perché la ristruttura-
zione del sistema industriale che posson o
promuovere è al ribasso sia perché l'inno-
vazione tecnologica che sono in grado di
gestire non è sufficientemente diffusa e
dinamica. Il consenso che sollecitano è ,
quindi, di pochi; ai più ripropongono di -
pendenza, impoverimento professionale e
disoccupazione.

È dunque urgente strappare — anche
rispetto alla discussione qui svolta —
buone leggi in materia di riforma degl i
enti preposti alla politica industriale ;
buone leggi in materia di mercato del
lavoro; buoni strumenti legislativi e tec-
nici per l ' intervento pubblico in economia
e soprattutto nell 'apparato produttivo; è
urgente soprattutto la riforma della pub-
blica amministrazione .

Si è detto del ruolo che avrebbe l' inno-
vazione tecnologica nella pubblica ammi-
nistrazione. Essa può essere condizione
ed occasione della ripresa di una inizia-
tiva per il mutamento di fondo nel finan-
ziamento della macchina statale e nell a
qualità stessa del lavoro dei pubblici di-
pendenti. Anche qui, però, sono già evi-
denti le spinte involutive . Vi è una infor-
matizzazione parallela aggiuntiva dai mi-
nisteri all 'INPS, che lascia inalterate le
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strutture, modificando invece i servizi de-
cisionali ed i contenuti professionali .

Insieme a nuovi livelli di informatizza-
zione gestionale, come ad esempio ne i
provveditorati agli studi, viene avanti u n
ulteriore accentramento di conoscenze ,
informazioni e competenze in sede mini-
steriale. La domanda pubblica che po-
trebbe essere trainante nello svilupp o
delle nuove tecnologie è quindi schiac-
ciata fra inefficienza burocratica e auto-
ritarismo crescente delle imprese produt-
trici di hard.

Il problema di fondo è far crescere
nella pubblica amministrazione compe-
tenze e poteri specifici in grado di com-
prendere ed orientare l'invasione tecnolo-
gica ed organizzativa secondo modelli d i
crescente produttività sociale.

Per concludere, non mi sembra di pote r
condividere una certa ritualità ed un
certo unanimismo di questa discussione ,
proprio perché essa avviene dopo un o
scontro aspro e perché si è deciso di rac-
chiuderla nell 'ambito di una sola gior-
nata, pur sapendo bene che sono in gioco
grandi decisioni strategiche per il nostro
paese .

Non è possibile che colleghi della mag-
gioranza, coinvolti in tutti questi anni i n
scelte concrete di politica industriale, no n
ci rispondano ora sulle responsabilità e
sulle conseguenze prodotte sul nostro ap-
parato produttivo .

Qui sembra esserci un grande accord o
anche sulla scommessa della modernizza-
zione di questo apparato produttivo, m a
tutto ciò che in questi mesi è stato fatto in
concreto e sulla schiena dei lavoratori è
stato esclusivamente il decreto sulla scal a
mobile, mentre si è fatta ben poca politic a
dell'innovazione (Applausi dei deputati de l
PDUP) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Cherchi. Ne ha facoltà .

SALVATORE CHERCHI . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, .mi soffermerò
in particolare su uno dei numerosi temi i n
discussione. Già nell'intervento illustrat o
la mozione presentata dal gruppo comu-

nista è stata sottolineata, tra l'altro, la
carenza di attenzione e di iniziativa vers o
i grandi sistemi orizzontali, quali l'ener-
gia, i trasporti, le telecomunicazioni .

L'arretratezza di questi sistemi ha ri-
flessi pesanti sulla competitività del no-
stro apparato produttivo, determina dif-
ferenziali reali rispetto agli altri paesi in-
dustrializzati . In questo senso i sistemi
richiamati sono vere e proprie condizion i
dello sviluppo; ma divengono anche obiet -
tivi, se ricondotti all 'interno di logiche
complessive di politica industriale, che n e
valorizzano le potenzialità in funzion e
della qualificazione di settori important i
della nostra struttura industriale e in fun -
zione dell ' innesco di processi di innova-
zione tecnologica .

In questi campi la domanda pubblica ,
coordinata con altri strumenti di inter -
vento, può avere una funzione decisiv a
nel processo di innovazione e nel circolo
vizioso che l'innovazione può determi-
nare nel sistema produttivo .

A fronte di queste potenzialità, risalt a
la pratica assenza, al di là delle afferma-
zioni di principio, del sistema pubblico ,
tanto nel momento organizzativo, quant o
nella programmazione di politiche, di do-
manda ed offerta finalizzate a precis i
obiettivi di sviluppo .

Del resto, è questa una constatazione
non limitabile a riferimenti specifici . Nel
corso dell 'indagine sulla domanda pub-
blica condotta presso la Commissione in-
dustria della Camera, tutti gli operator i
industriali hanno sottolineato l'assenza d i
certezze e di programmazione, ed in
questo fatto hanno individuato, prima an -
cora che nell'entità delle risorse disponi -
bili, la principale differenza negativa fra
il nostro e gli altri paesi industrializzati .

Fra i grandi sistemi orizzontali, che ho
richiamato nella prima parte del mio in-
tervento, mi soffermerò in particolare, e d
in considerazione del peso oggettivo ch e
riveste, sul capitolo energia . Del resto ,
una serie di considerazioni specifiche
sono generalizzabili nell'ambito di lo-
giche più ampie .

I gravi ritardi accumulati nell 'attua-
zione di appropriate scelte di politica
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energetica hanno determinato non solo
l'enorme entità della fattura pagata vers o
l 'estero, ma hanno condizionato in mi-
sura non irrilevante la performance del
nostro sistema industriale complessiva -
mente inteso ed hanno vanificato rile-
vanti opportunità di sviluppo.

Nella realizzazione del piano energetic o
nazionale vengono dunque a fonders i
condizioni per l 'aumento della competiti-
vità del sistema produttivo e occasion i
importanti di politica industriale .

Gli aggiustamenti del sistema indu-
striale italiano, intervenuti nel corso degl i
anni Settanta conseguentemente alla lie-
vitazione dei costi energetici, hanno de-
terminato una significativa riduzione de l
peso del fattore energia. E stato questo i l
risultato di molteplici eventi, quali la cris i
di settori industriali ad alto consum o
energetico, ma anche della riduzion e
dell 'entità energetica come conseguenza
di un uso più efficiente dell 'energia e
come conseguenza del maggior peso nel
processo produttivo di input intermedi
sostitutivi di lavoro e di energia .

All 'uso più efficiente dell'energia si è
pure accompagnata una spinta diversifi-
cazione delle fonti, caratterizzata dalla ri-
levante riduzione della quota-petrolio e
dall 'aumento di tutte le altre fonti .

Sì coglie in questi dati un adattamento
spontaneo e strutturale del sistema. Ma,
nonostante gli aggiustamenti intervenuti ,
la mancata attuazione nei tempi conve-
nienti di adeguate scelte di politica ener-
getica penalizza fortemente la competiti-
vità del nostro sistema industriale, che d a
solo assorbe oltre un terzo del consum o
energetico globale del paese e oltre il 60
per cento dei consumi energetici totali .

Il costo del fattore energia per unità d i
valore aggiunto è il più alto fra i paes i
della Comunità economica europea. il re-
cente Bulletin of Energy Prices, pubblicato
dalla Comunità economica europea, in -
dica che i prezzi e le tariffe di tutti i pro -
dotti energetici destinati all'industri a
sono a livelli superiori a quelli dei paes i
concorrenti .

Questa situazione è particolarmente pe -
sante per l 'energia elettrica, per il peso

che questa fonte ha negli usi finali indu-
striali. Problémi però si pongono anche
per il risparmio energetico che potrebb e
essere ulteriormente conseguito dall e
aziende.

Nel campo del risparmio energetico
l'industria italiana ha ottenuto risultat i
importanti, prevalentemente con inter -
venti di natura gestionale, che hanno ri-
chiesto investimenti di entità contenuta .
La possibilità di conseguire ulteriori ri-
sultati richiede ora interventi strutturali ,
e quindi maggiori investimenti, con tempi
di ritorno spesso non brevi .

Rispetto ad altri paesi, l'Italia ha co n
molto ritardo varato uno strumento d i
incentivazione del risparmio energetico ,
la legge n. 308 del 1982. Strumento che
però non ha generato a tutt 'oggi effett i
concreti (le risorse assegnate sono infatti
ancora inutilizzate), a fronte di una atten -
zione notevole dimostrata dai destinatari
potenziali, come dimostra il rilevante nu-
mero di domande presentate, tanto che si
impone il rifinanziamento della legge ,
anche adeguandone, sulla base delle espe-
renze maturate, l'impianto procedurale e
esaltandone l 'intervento con gli strumenti
di incentivazione della ricerca e svi-
luppo .

Precedentemente abbiamo fatto riferi-
mento a importanti opportunità di svi-
luppo vanificate. L 'entità degli investi-
menti richiesti per realizzare una con -
creta alternativa energetica è infatti tale
da incidere in misura significativa sulle
scelte più generali di politica economica e
di politica industriale . Gli investimenti in
questo campo costituiscono una delle lev e
in grado di stimolare maggiormente le
capacità innovative e di trasformazione
del settore e del sistema economico e in-
dustriale nel suo complesso .

Questi investimenti rappresentano non
solo — e forse non tanto — una garanzi a
di volume produttivo ma soprattutto una
occasione di internazionalizzazione d i
una parte importante dell'apparato indu-
striale, se gli investimenti vengono guidat i
e gestiti con metodi moderni e aperti all e
innovazioni. Potrebbe essere questo i l
caso dell'industria termoelettromecca-
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nica, se la realizzazione dei progetti uni-
ficati negli impianti di potenza a carbon e
nucleare procedesse con i ritmi richie-
sti .

In questi progetti possono concentrars i
innovazioni tecnologiche essenziali per la
soluzione di problemi-chiave quali quell i
relativi alla affidabilità e alla qualità
dell 'esercizio . Là dove però poteva e pu ò
esserci un proficuo incontro tra gli obiet-
tivi di politica energetica e le esigenze de l
settore termoelettromeccanico, si spo-
sano invece le carenze dell 'ENEL con
l 'assenza di un piano di riorganizzazion e
del settore . Del resto, quello relativo ai
progetti unificati per impianti elettrici
non convenzionali è il caso più macrosco-
pico dei processi attivabili attraverso la
filiera ad energia .

Altri punti-chiave riguardano la conser-
vazione dell'energia e lo sviluppo dell e
fonti rinnovabili, lo sviluppo di impiant i
ad alto rendimento energetico, le tecno-
logie per la coltivazione di risorse sotto -
marine e per il recupero di gas natural e
periferico, nuovi combustibili, nuov i
schemi di raffinazione del greggio e cos ì
via .

In buona sostanza, settori di base come
quello dell'energia — citato anche a titol o
esemplificativo oltre che per il suo pes o
intrinseco — sono in condizioni di gene -
rare un grande volume di ricerca e di tra-
sferirla direttamente o via ínputs inter -
medi verso prodotti finiti di cui determi-
nano spesso in misura cruciale l'intensit à
tecnologica .

L 'attuazione del piano energetico na-
zionale, revisionato negli obiettivi quanti-
tativi ma non nelle linee strategiche, ha
dunque ricadute di importanza primaria
nella politica industriale . Già l'onorevole
Citaristi ha ricordato come il Parlamento
abbia dato all 'esecutivo gli strumenti per
l 'attuazione del piano. Gli ostacoli hann o
dunque origine nei modi di governo con-
creto della politica energetica come della
politica industriale .

D 'altra parte, le potenzialità di sviluppo
connesse al piano energetico possono re-
almente esplicarsi se gli interventi ven-
gono coordinati all ' interno di politiche

più ampie, oggi carenti . Lo stesso stru-
mento della domanda pubblica produc e
effetti conseguenti al tipo di politica indu -
striale da cui deriva . Alcune riflessioni
specifiche si impongono con particolare
riguardo agli strumenti di attuazione
delle scelte. Noi riteniamo che sia possi-
bile coniugare le esigenze dello sviluppo
con quelle della difesa del l 'ambiente e del
migliorajnento della qualità della vita ;
che sia possibile allargare gli spazi di de-
mocrazia e nel contempo garantire mag-
giore tempestività ed efficacia operativa .
Carenze vi sono state e vi sono sul terren o
istituzionale . Il ruolo preminente attri-
buito al Ministero dell ' industria senza ri-
formarlo è risultato insufficiente rispetto
alle esigenze del governo dell'energia . Noi
riproponiamo qui la necessità di un
quadro unitario di comando dotato d i
moderni strumenti di analisi e di previ-
sione, di controllo e di intervento. Analo-
gamente va rilevata l'assoluta carenza d i
iniziativa sul terreno della riorganizza-
zione degli enti energetici . E mancata l a
volontà di agire coerentemente o, più
semplicemente, è mancata la consapevo-
lezza che la riconversione energetica pre-
suppone e sollecita la riqualificazione
degli strumenti operativi oggi caratteriz-
zati da inefficienze, sprechi e mancanza
di imprenditorialità : questo vale per
l'ENI, precipitato in una crisi imprendito-
riale ed organizzativa (persino morale) ,
da cui stenta a riprendersi ; vale per
l'ENEL, su cui grava il rischio della per-
dita del ruolo di struttura pubblica di rile -
vanza strategica . I ritardi e le difficoltà
che si registrano nella localizzazione di
nuovi impianti, nascondono la sostanzial e
carenza di corretti metodi di confronto
con le popolazioni interessate ed è lo
schermo dietro cui si cela l ' insufficienza
dell 'ENEL nel gestire le commesse dei
grandi impianti in termini di politica in-
dustriale.

Affrontare la questione complessa degli
strumenti di Governo e di attuazione della
politica energetica come di quella indu-
striale, significa in definitiva fare i conti
con equilibri di potere consolidati ed
anche per questo aspetto vengono alla
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luce responsabilità storiche e attuali del
pentapartito ; la resistenza a cambiament i
che mettono in discussione equilibri d i
potere consolidati, è la vera causa dei
ritardi, delle insufficienze e dei parassi-
tismi del nostro sistema produttivo! (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Tamino . Ne ha facoltà .

GIANNI TAMINO . Signor Presidente ,
stiamo discutendo di mozioni presentat e
da molte forze politiche ; la mia forza poli-
tica, invece, non ha ritenuto opportuno
presentarne alcuna anche perché ab-
biamo visto una netta differenza tra i l
modo di interpretare la politica indu-
striale in quest 'aula, gli interessi che si
agitano, le attese che si vivono fuori d i
quest'aula, riguardo alla politica indu-
striale. Abbiamo già verificato come
quest'Assemblea sia poco attenta ai pro-
blemi esterni e come, purtroppo, il suo
ruolo sia passivo, determinato — tutto
sommato — da corporazioni e lobby ,
poco interessato ai reali problemi del
paese. Purtroppo, anche le mozioni pre-
sentate da varie forze politiche hanno evi-
denziato una cultura della politica indu-
striale e dello sviluppo, estremamente ca-
rente rispetto alle prospettive di ricerca, e
alle reali potenzialità del sistema produt-
tivo stesso .

Per chiarire la posizione di democrazi a
proletaria, cercherò di giustificare —
anche se non dobbiamo giustificare
niente, da questo punto di vista — perché
non abbiamo ritenuto opportuno presen-
tare una nostra mozione e perché, tutt o
sommato, nessuna di quelle presentate ri -
sponde alla nostra impostazione su
questo problema. Va innanzitutto eviden-
ziato un aspetto comune a tutte le mo-
zioni: già alcuni oratori che mi hann o
preceduto hanno messo in luce come in
parecchi punti le varie mozioni siano si-
mili o addirittura sovrapponibili : cre-
diamo che questa sovrapposizione, al -
meno parziale, delle mozioni risponda a d
una visione dello sviluppo industriale de -
formata, che accomuna gran parte delle

forze politiche di questo Parlamento, ch e
concepisce come sviluppo qualunque pro-
cesso di industrializzazione, senza discu-
tere la qualità dello sviluppo o senza chie -
dersi quale futuro industriale si possa
contrapporre ai processi in atto di dein-
dustrializzazione.

Quello tra risorse e politica industrial e
è un nodo fondamentale, un nodo che
nelle mozioni è trascurato, un nodo che,
se affrontato coerentemente, mette i n
luce tutte le ambiguità, tutti i limiti dell a
politica industriale perseguita dal nostr o
Governo, ma anche proposta da altre
forze politiche. Questa ambiguità deriva ,
a livello di scelte governative, dalla pro-
posta fatta di agganciare l'economia na-
zionale alla cosiddetta ripresa o «ripre-
sina» statunitense . Questa ripresa o «ri-
presina» non dà alcuna garanzia di essere
duratura ed è in gran parte «drogata»
dalle alte spese militari sostenute dagli
Stati Uniti .

Una ripresa, dunque, che non ha pro-
spettive, se si tiene conto dell'alto defici t
di quel paese e che, per continuare ad
essere tale, richiede, da parte dell 'Ame-
rica, l'addossamento di costi e problem i
su tutti gli altri paesi, prima di tutto quelli
del terzo mondo, ma anche su quelli eu-
ropei che hanno le economie più deboli .
Pensare di poter agganciare l 'economia
nazionale alla ripresa statunitense è
quanto meno miope ; tale scelta non tiene
conto dei dati strutturali della «ripresina »
degli Stati Uniti e soprattutto non tien e
conto delle caratteristiche e delle poten-
zialità produttive del nostro paese .

Non accettiamo, perciò, scelte che vo-
gliono indurre il nostro paese a perse-
guire indirizzi di politica economica e d
industriale analoghi a quelli americani .
Questo significherebbe incrementare ul-
teriormente le spese nel settore militare e
comporterebbe ulteriormente la scelta d i
rapportarci, nei confronti dei paesi de l
terzo mondo, come paesi rapinatori d i
risorse e non come paesi che vogliono sta -
bilire rapporti di reale cooperazione . Co-
munque, la politica basata sulla rapina
delle risorse dei paesi del terzo mondo ,
sulla crescente spesa militare e su una
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logica di sviluppo dell ' industria bellica,
presenta aspetti di estremo pericolo si a
dal punto di vista del futuro delle capa-
cità produttive del nostro paese sia, i n
maniera ancora più evidente, dal punto d i
vista del futuro della pace nel mondo .

Non possiamo immaginare una politica
industriale che non tenga conto dei pro-
blemi connessi all 'approvvigionament o
ed all'uso corretto delle risorse — qual i
l 'energia e le materie prime — e che no n
tenga inoltre conto del divario, sempre
più acuto, tra paesi ricchi del Nord e
paesi poveri del Sud. Grave sarebbe una
scelta di politica industriale che non te-
nesse conto delle forti tensioni che incom-
bono sul nostro pianeta per quanto ri-
guarda il suo futuro, i focolai di guerra, i
rischi di una catastrofe conseguente a d
un conflitto nucleare .

Non prestare attenzione a questi pro-
blemi può essere frutto di scarso inte-
resse, può essere conseguente ad una no n
adeguata ricerca nei settori della politica
economica complessiva, oppure può
anche costituire una scelta grave e peri-
colosa, tesa a continuare in una politic a
disastrosa, di rapina delle risorse de i
paesi poveri; una scelta di spreco delle
risorse negli impianti produttivi, di di-
struzione dell 'ambiente, che comport i
costi sempre più elevati per la collettivit à
in termini di salute e di posti di lavoro e
che tolga al sistema produttivo la stessa
possibilità di sopravvivere anche se non s i
può ignorare che con questa logica dell a
distruzione delle risorse e della forza -
lavoro si creeranno inevitabilmente le
condizioni per l 'autodistruzione del si-
stema produttivo .

Di fronte a rischi così grossi ed a pro-
blemi così pesanti, crediamo che non s i
possa sottovalutare la dimensione
dell'altro problema che riguarda il futuro
del sistema produttivo nazionale : mi rife-
risco non solo ai prossimi anni, ma anche
ai prossimi decenni ed al prossimo se -
colo .

Noi di democrazia proletaria vogliamo
che esista un futuro per il sistema produt -
tivo nazionale. Nutriamo, per contro,
grosse preoccupazioni che le politiche fi-

nora portate avanti in campo industrial e
possano garantire un futuro a tale si-
stema, dal momento che non offrono ga-
ranzie in termini di occupazione né in ter-
mini di approvvigionamento di risorse ,
continuando nella distruzione del terri-
torio e della salute della collettività, come
accade in gran parte dei nostri impianti
produttivi .

Il nodo rappresentato dal rapporto tr a
sviluppo industriale, occupazione, risorse
ed ambiente deve essere attentamente va-
lutato. Noi restiamo perplessi quand o
sentiamo parlare di innovazione tecnolo-
gica e quando allo stesso tempo ci accor-
giamo che l'unico parametro per valutare
questa innovazione è quello che misura l a
quantità di informatica o di robotica im-
piegata nel processo produttivo . Nessuno
di noi vuole negare il ruolo che debbon o
avere l'elettronica, la microelettronica ,
l'informatica e la robotica nel futuro pro-
duttivo, ma esse debbono essere al ser-
vizio della collettività e non contro d i
essa. Se si ritiene che l'unica innovazione
tecnologica debba essere quella dell 'elet-
tronica e della informatica, si compie un
errore gravissimo di prospettiva . Gli indi -
rizzi di ricerca industriale e lo svilupp o
futuro dell'industria debbono necessaria -
mente, pena la loro autodistruzione, pre-
stare la massima attenzione ad un uso pi ù
razionale delle risorse naturali, del terri-
torio e dell'ambiente . Già oggi, in vaste
aree del nostro paese, si comincia ad av-
vertire la crisi conseguente ad un sistema
produttivo che distrugge, oltre all 'am-
biente, anche se stesso, modificando l'am -
biente di intere zone, rendendole inutiliz-
zabili dal punto di vista agricolo, da
quello turistico ed anche dal punto di
vista industriale .

Questa politica di distruzione delle po-
tenzialità produttive, che risponde a una
logica di deindustrializzazione, è quanto
noi intendiamo combattere. In questo
senso rifiutiamo la deindustrializzazione ,
trattandosi della conseguenza di una
scorretta e sbagliata politica industriale .
Per questo motivo proponiamo invec e
una seria impostazione della ricerca
scientifica, applicata allo sviluppo indu-
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striale e all ' innovazione tecnologica . Per
noi innovazione tecnologica vuoi dire es-
senzialmente produrre in modo diverso ,
vuoi dire porre attenzione alla qualità
dello sviluppo industriale, vuoi dire, cioè ,
rendersi conto che il sistema produttivo
attuale, basato su un uso scorretto delle
risorse (con il prelievo di materie prime ,
il più delle volte, dai paesi poveri del terzo
inondo, con l'utilizzo parziale di quest e
materie prime in processi produttivi ch e
inevitabilmente producono, oltre a beni
commerciali, anche una notevole quan-
tità di rifiuti industriali che inquinano
l'ambiente), va superato .

Dobbiamo concepire un modo di pro -
durre fondato sulla logica del risparmio
delle risorse, del risparmio energetico e
del rifiuto di inquinare. Non ci deve es-
sere spazio nel sistema produttivo per
una logica che tenda a scaricare sull'am-
biente parte delle risorse prelevat e
dall 'ambiente stesso, sotto forma di inqui -
namento. Infatti, questo modo di pro-
durre porta inevitabilmente all 'esauri-
mento delle risorse e a gravi alterazion i
degli equilibri ambientali ed è un modo d i
procedere economicamente sbagliato .

Noi crediamo quindi che sia giunto il
momento di mettere in discussione i cal-
coli che si sono fatti finora in politic a
industriale e in economia : i calcoli sba-
gliati, per esempio, della politica indu-
striale del passato, quando abbiamo inve-
stito quantità ingenti di denaro e di pro-
spettive per costruire centri siderurgici
privi di qualunque futuro, quando ab-
biamo investito — e magari si continu a
ad investire — in industrie di chimica d i
base che non hanno prospettive, quando
si continua a proporre di investire denaro
in grandi impianti per la produzione d i
energia, che non hanno alcuna prospet-
tiva ed alcun futuro .

Dobbiamo immaginare un modo di-
verso di garantire il fabbisogno nel
campo siderurgico, chimico ed energe-
tico. Non basta, anche se è fondamentale ,
quanto affermavo prima circa un modo
di produrre diverso che abbia in sé la
logica del risparmio delle risorse, del ri-
sparmio delle materie prime e dell'ener-

gia, del recupero e del riciclaggio dei pro -
dotti impiegati all'interno del ciclo pro-
duttivo. E necessaria anche un'attenzione
alla distribuzione nel territorio degli im-
pianti industriali, è necessario un decen-
tramento, non come scelta di politica in-
dustriale verso il «sommerso», ma come
programmazione collettiva che si muove
nella direzione del rifiuto della logica dei
«megaimpianti» produttivi, che oltre tutt o
sono risultati economicamente non con-
venienti, che mettono in discussione, per
la loro rigidità, la possibilità di aggiusta -
menti di politica industriale nel futuro e
che quando risultano sbagliati determi-
nano un gravissimo spreco di potenzialità
per il paese .

Per questo motivo continuiamo a lot-
tare, e lotteremo, soprattutto fuori d a
quest 'aula, contro questi grandi impianti e
contro i grandi impianti di produzione d i
energia, siano essi a carbone o nucleari .
Riteniamo che non solo essi siano perico-
losi dal punto di vista ambientale, ma
anche che siano economicamente sba-
gliati; e, quando diciamo economicamente
sbagliati, ci riferiamo ad un modo divers o
di far i conti in economia e cioè di prestar e
attenzione a tutti i reali costi che il sistema
produttivo determina, non soltanto ai cost i
che vengono fatti a livello di impresa pe r
determinare il profitto, ma a tutti i cost i
sociali che sono pagati per garantire una
data produzione. E allora, è giunto il mo-
mento di chiedere (e noi lo facciamo con
forza da tempo) al Governo ed alle altre
forze politiche di prestare attenzione al
fatto che ogni sistema produttivo com-
porta, oltre che delle spese di materie
prime, oltre che delle spese di energia ,
oltre che delle spese di macchinari, oltre
che delle spese per costi di lavoro, anche
delle spese in termini di danno all 'am-
biente; comporta delle spese di danno alla
salute; se non si fa attenzione agli effett i
ambientali degli insediamenti produttivi ,
comporta delle conseguenze per l 'agricol-
tura, per il turismo; comporta delle conse -
guenze che poi si pagano come economi a
collettiva, delle conseguenze gravi, che
possono mettere in ginocchio la stessa eco -
nomia nazionale.
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Inoltre, concepire lo sviluppo indu-
striale, l'innovazione tecnologica essen-
ziale come ricorso a nuove tecnologie ch e
tendono a sostituire la forza lavoro com-
porta un incremento della disoccupa-
zione che stiamo verificando giorno per
giorno, che inevitabilmente si scarica
sulla collettività, ne aumenta le contrad-
dizioni e comporta inevitabilmente anche
un aumento delle spese dello Stato e u n
aumento dell'inflazione, mettendo in di-
scussione la possibilità di ottenere, a li -
vello collettivo, benefici da quella scelta
di politica industriale .

Non siamo soltanto noi di democrazia
proletaria a dire questo . Lo dicono anche
economisti abbastanza insospettabili —
credo — dal punto di vista politico, com e
gli economisti della Chase Manhattan
Bank, tanto per fare alcuni nomi . Si tratta
di valutazioni concernenti il pericolo con-
tenuto nella scelta di politica industriale ,
che comporta riduzione della manodo-
pera, che comporta danni ambientali, che
comporta un disequilibrio tra industria e
agricoltura .

Allora, quando noi proponiamo di rifiu-
tare i processi di deindustrializzazione i n
atto, non intendiamo semplicemente au-
mentare la quantità di energia disponi -
bile, perché questo comporti di conse-
guenza (conseguenza che non è assoluta -
mente scontata) un aumento delle im-
prese che utilizzano energia e perché
queste imprese siano poi invogliate all'in-
novazione tecnologica sotto forma di
nuovi macchinari, di nuovi sistemi di in-
formatica e di robotica .

Per noi, per esempio, innovazione tec-
nologica è anche capire ciò che succed e
in natura; capire, per esempio, il modo di
collegare agricoltura e industria, capire
che lo spreco di materia prima che av-
viene ogni anno in agricoltura e che po-
trebbe trovare utilizzo a livello di trasfor-
mazione industriale, è inconcepibile .

Sviluppo industriale è anche l'uso di
tutta la biomassa disponibile in Italia, i n
sostituzione di importazioni di petrolio . E
inconcepibile che si continuino a sprecare
agrumi, frutta, pomodori, tanto per citare
alcuni esempi di infauste conseguenze

della nostra presenza nella Comunità eco-
nomica europea, e che non si pensi invece
all'utilizzo di queste masse biologiche
come materia prima per ricavare energia
e sostanze di base per lo sviluppo di una
chimica delle biomasse .

Da tutta la frutta, ma anche da tutti gli
scarti di lavorazione a livello agricolo, d a
tutti i prodotti non utilizzati in agricol-
tura è possibile ricavare composti di base
per un nuovo modo di concepire la chi -
mica, a partire dal metano per arrivare
agli alcoli e ad altri derivati per distilla-
zione e per ulteriori affinamenti che, a
partire da questa chimica delle biomasse ,
permettono di ottenere gran parte de i
composti di base utilizzati attualmente
come derivati del petrolio .

E questo un esempio di come si pu ò
intendere l'innovazione tecnologica in
modo da non scaricare costi rilevant i
sulla collettività, sotto forma di dann o
ambientale, di danno alla salute, di dann o
all 'agricoltura, di danno al turismo, ed
offrendo invece nuovi posti di lavoro in
nuovi settori industriali, quali quelli dell a
trasformazione di prodotti attualmente
non utilizzati, che derivano dalle poten-
zialità dell'agricoltura italiana, non ché
un nuovo equilibrio tra industria ed agri -
coltura.

Questo diverso modo di concepire i l
nostro sistema produttivo richiede da
parte del Governo e delle altre forze poli-
tiche uno sforzo ed una volontà volti a
guardare in modo diverso anche ai rap-
porti internazionali . Sicuramente, infatti ,
il mettere in discussione l'attuale uso
delle risorse, l'aggancio ad una «ripre-
sina» che, come ho detto prima, è co-
munque drogata, che comunque ha in sé
la logica del riarmo (come quella statuni-
tense), vuol dire mettere in discussione l a
nostra appartenenza ad uno dei blocchi
che si è diviso il mondo; vuol dire mettere
in discussione il nostro ruolo alle dipen-
denze di una parte del sistema di potere
che si è spartito il mondo; vuol dire sta-
bilire un nuovo rapporto con i paesi del
terzo mondo; vuol dire affidare al futuro
dell'Italia un ruolo di pacificazione, un
ruolo di neutralità, un ruolo che com-
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porta l'uscita dal sistema di armamenti
che ha diviso il mondo .

Il che vuoi dire uscire dalla NATO, met-
tere in discussione questa Comunità eco-
nomica europea che fa pagare prezzi al-
tissimi all'Italia, sia in agricoltura sia i n
politica industriale. Come sarebbe altri -
menti spiegabile il fatto che un paes e
come l'Italia, che a mio avviso ha com-
piuto scelte sbagliatissime di politica side-
rurgica, ma che pure ha impianti sicura -
mente più moderni ed efficienti di quell i
tedeschi, debba avere una quota di produ -
zione siderurgica inferiore a quella dell a
Germania?

Accettando questa divisione del mond o
in blocchi, accettando un nostro ruol o
subalterno all'interno dell'Europa, no n
possiamo evidentemente perseguire un a
seria politica di sviluppo industriale, al-
ternativa a questo modo di concepire u n
sistema produttivo che, come ho gi à
detto, comporta inevitabilmente crisi a li -
vello internazionale che potrebbero com-
promettere la pace nel mondo ed arrivare
fino alla sua distruzione, in conseguenza
di una catastrofe nucleare, oppure reca i n
sé le caratteristiche della distruzione delle
condizioni stesse che permettono a questo
sistema produttivo di continuare ad esi-
stere .

E quindi nostra ferma intenzione conti-
nuare a parlare al paese, a chi subisce l e
conseguenze dei calcoli sbagliati di una
economia che fa pagare i costi esclusiva -
mente alla collettività, in termini di sa-
lute, in termini di danno all 'ambiente, in
termini di minore occupazione, in termin i
di salario (e lo abbiamo visto con il fami-
gerato «decreto Craxi») . In altre parole,
sono sempre i lavoratori a pagare le con-
seguenze di scelte economiche sbagliate .

Lottare contro queste scelte è l 'obiet-
tivo per trasformare un 'Europa delle dif-
ferenziazioni tra paesi ricchi e paesi po-
veri, un'Europa delle ingiustizie, un 'Eu-
ropa dei mercati, in un 'Europa della giu-
stizia fra i popoli, in un'Europa che s i
ponga, rispetto ai paesi del terzo mondo ,
come momento di riequilibrio, che s i
ponga rispetto ai blocchi esistenti ne l
mondo come momento di superamento

degli stessi verso una vera pacificazione
mondiale.

Tutto questo è fondamentale ed .indi-
spensabile per immaginare un divers o
modo di produrre, ma è anche vero che ,
iniziando a porre oggi le basi per un di -
verso modo di produrre, ci avviamo ine-
vitabilmente nella direzione giusta di un
diverso ruolo del nostro paese nel con -
testo internazionale .

Le due cose sono strettamente collegate
ed è questa la direzione che proponiamo
per un riequilibrio della politica indu-
striale, per un serio e reale sviluppo indu-
striale che, nel rifiutare logiche di dein-
dustrializzazione, si proponga un riequili-
brio tra modo di produrre industriale e
ambiente, un riequilibrio tra agricoltura e
industria, un riequilibrio tra quelli che
sono gli interessi collettivi del paese e
quelli che sono stati fino ad ora soltant o
gli interessi di settori economici molto
particolari, che hanno dominato l 'eco-
nomia del nostro paese.

Non accettiamo che siano gli interess i
di alcune categorie (quella degli impren-
ditori, ma non solo) a determinare l e
scelte di politica economica del nostro
paese. Vogliamo che sia veramente una
scelta gestita dal basso, una scelta che
vada nella direzione di rispondere agl i
interessi collettivi .

Per questo motivo, riproponiamo con
forza un modo di produrre che, utiliz-
zando tutte le potenzialità della ricerca
scientifica, utilizzando tutte le potenzia-
lità di una reale innovazione tecnologica ,
cerchi di superare l 'attuale limite imposto
da una logica di spreco delle risorse verso
una logica di uso razionale delle stesse, d i
recupero di tutte le materie prime impie-
gate, di risparmio e recupero energetico ,
verso un reale rapporto di coesistenza fe-
lice tra modo di produrre e ambiente ,
verso un reale equilibrio tra industria e
agricoltura .

Questa riteniamo essere l'unica via pra-
ticabile e credibile per il futuro del si-
stema produttivo nazionale . Al di fuori
della stessa, o se non si tiene conto di tal i
aspetti, il futuro del sistema in questione
sarà di crisi, di disoccupazione, un futuro
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particolarmente difficile per la maggior
parte della gente, per la collettività .

Poiché riteniamo di dover difendere gli
interessi collettivi del paese, ci oppor-
remo in tutti i modi, dentro e fuori de l
Parlamento, a tali scelte di politica indu-
striale che in gran parte sono, purtroppo,
riproposte, anche nelle mozioni che l e
varie forze politiche hanno presentato . E
la ragione per la quale non voteremo a
favore di alcuna . Valuteremo eventual-
mente poposte di modifica o di migliora -
mento e ci riserviamo di decidere in con-
seguenza .

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell 'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte d i
legge sono deferite alle sottoindicate
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

IANNIELLO: «Norme per l'inquadra -
mento a primo dirigente dei funzionari
della carriera direttiva pervenuti alla qua -
lifica di direttore di sezione mediant e
esame-concorso» (597) (con parere della V
Commissione);

SANGUINETI ed altri: «Riconosciment o
della qualifica di direttore di divisione del
ruolo ad esaurimento ad alcune categori e
di impiegati dello Stato» (1651) (con pa-
rere della V Commissione);

BRESSANI : «Modifiche all 'articolo 12
della legge 20 dicembre 1961, n. 1345,
concernenti la nomina a referendario
della Corte dei conti» (1673) (con parere
della IV Commissione);

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE Bozzi
e STERPA : «Integrazione all 'articolo 48
della Costituzione concernente la disci-
plina del voto dei cittadini italiani resi -
denti all 'estero» (1684) ;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE LA -

BRIOLA ed altri : «Nuova disciplina delle

prerogative dei membri del Parlamento»
(1722) (con parere della IV Commis-
sione);

Il Commissione (Interni) :

BATTISTUZZI e SERRENTINO : «Norme per
la disciplina dei sondaggi d'opinione»
(1641) (con parere della I e della IV Com-
missione) ;

IV Commissione (Giustizia) :

TEMPESTINI e MARTELLI : «Norme in tema
di diffamazione e di diritto di rettifica
relativi all 'uso del mezzo radiotelevisivo »
(1513) (con parere della I, della Il e della X
Commissione) ;

BECCHETTI ed altri: «Modifiche agli arti -
coli 18, 19 e 20 delle disposizioni prelimi-
nari al codice civile per la parità tra uom o
e donna» (1658) (con parere della I e della
III Commissione);

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

RUBINO ed altri: «Norme per la immis-
sione in ruolo del personale precario de l
Ministero delle finanze» (1590) (con pa-
rere della I e della V Commissione);

VII Commissione (Difesa):

MARZO e MANCINI GIACOMO : «Modifiche
agli articoli 20 e 30 della legge 5 maggio
1976, n. 187, concernente riordinament o
di indennità ed altri provvedimenti per le
forze armate» (1628) (con parere della I e
della V Commissione);

VIII Commissione (Istruzione) :

ABETE ed altri: «Norme per l'introdu-
zione dell'educazione stradale nella
scuola media» (943) (con parere della V,
della IX e della X Commissione);

ANDREOLI ed altri: «Norme per l ' inqua-
dramento in ruolo di alcune categorie d i
presidi vincitori di concorso» (1527) (con
parere della I e della V Commissione);

ANDREOLI ed altri: «Modifiche ed inte-
grazioni della legge 20 maggio 1982, n.
270, relative alla immissione nei ruoli
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provinciali degli insegnanti di scuola ma -
terna ed elementare risultati idonei a i
concorsi per l 'anno scolastico 1983-1984»

(1528) (con parere della I e della V Com-
missione);

BORRI ed altri: «Istituzione della soprin-
tendenza per i beni ambientali e architet-
tonici per le province di Parma e Pia-
cenza» (1731) (con parere della I e della V
Commissione) ;

XI Commissione (Agricoltura):

LOBIANCO ed altri: «Norme in materia d i
interventi della Cassa per la formazion e
della proprietà contadina» (1623) (con pa-
rere della I, della V e della VI Commis-
sione);

XIII Commissione (Lavoro) :

ARTIGLI ed altri: «Norme in favore de l
lavoro casalingo» (1498) (con parere della
I, della II, della IV, della V e della VIII
Commissione) ;

XIV Commissione (Sanità) :

CARLOTTO ed altri : «Bonifica sanitari a
degli allevamenti dalla tubercolosi e bru-
cellosi ed aumento dei contributi di ab -
battimento» (1649) (con parere della I,
della V e della XI Commissione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. É iscritto a parlare
l 'onorevole Marzo. Ne ha facoltà .

BIAGIO MARZO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il più lungo periodo d i
recessione del dopoguerra si è appena
concluso. Ci ha lasciato vistosi danni e
diffusi guasti al sistema economico, mag-
giore disoccupazione, specie giovanile ,
forte aggravio del debito pubblico e de l
debito esterno, inflazione anomala, più
marcate contraddizioni sociali . Un com-
plesso di problemi che, per essere vera-
mente riassestato, richiede serie analisi e
decise terapie .

Da diversi mesi, comunque, l'inversione
di tendenza appare avviata e oggi non è
illusorio ritenere che le forze vitali de l
nostro sistema abbiano iniziato a riorga-
nizzarsi. I consueti indicatori cominciano
a segnalare costanti sintomi di ripresa
della domanda, specie esterna, e della
produzione; il deficit commerciale si ri-
duce, il tasso di inflazione registra una
rapida decelerazione. Mantenere e conso-
lidare la ripresa in un clima di progres-
siva disinflazione, nell'equilibrio della bi-
lancia dei pagamenti, nella progressiva
rimozione dei guasti sociali e strutturali, è
compito impegnativo e necessario, per i l
bene di tutti ma soprattutto per color o
che la crisi economica ha emarginato e d
escluso.

Queste considerazioni ispirano la ma-
novra economica del Governo, e su di esse
deve basarsi un concreto progetto di poli-
tica industriale. I socialisti già da qualche
anno, quando la crisi era in pieno svi-
luppo, indicarono le linee guida di tale
progetto: rigore tributario, patto sociale,
sviluppo controllato . Sono le linee che s i
stanno confermando valide e che s i
stanno affermando, sia pure tra scontri e
confronti più strumentali che razionali ,
sia a destra che a sinistra. Oggi, infatti,
appare debellata quella linea thatche-
riana ispirata da un cieco monetarismo,
che trovava eco negli ambienti american i
più oltranzisti e che era invocata dai no-
stri arroganti neocentristi . Si è evitato
così lo smantellamento dello Stato social e
e si è fronteggiata la restaurazione de l
privilegio, impedendo incalcolabili conse-
guenze sulla struttura industriale, sull e
prospettive della produzione e della pro-
duttività, perciò sul nostro futuro . Appare
pure in via di esaurimento quel settari o
ostruzionismo di sinistra più ispirato a d
egoistici problemi interni che a una con -
creta strategia alternativa per il supera -
mento della crisi . Insomma, viene pren-
dendo spazio e consenso la nostra linea ,
che vuole legare il rigore all 'equità ed allo
sviluppo .

Noi socialisti abbiamo chiarito che la
strada del rigore andava praticata innan-
zitutto sulla base della serietà dell'im-
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pegno tributario. I risultati ottenuti in
tale campo sono parte integrante dell a
nostra impostazione . Con i nostri mini-
stri, che si sono succeduti in quella re-
sponsabilità, abbiamo aumentato la pres-
sione tributaria sul prodotto lordo di oltre
tre punti in soli due anni, senza ricorrer e
a tassazioni straordinarie, ma solo dando
impulso alla lotta all'evasione ; ci atten-
diamo che altri proseguano concreta -
mente su questa linea .

Sempre nella logica del rigore, si sta
puntando al risanamento della finanza
pubblica, individuando e recidendo las-
sismo assistenziale e spese improduttive ;
collegando in maniera coerente politic a
dei redditi e politica dei prezzi . Battaglia
per l'occupazione e lotta contro l'infla-
zione oggi non sono incompatibili, se riu-
sciremo a legare i disavanzi del bilancio
pubblico e della bilancia dei pagament i
ad un incremento degli investimenti ,
cioè a qualcosa che remuneri il risparmio
attinto all'economia nazionale e al -
l 'estero .

È in questa logica che è maturato il
decreto sul costo del lavoro ; è in questa
logica che deve essere impostata una stra -
tegia per l 'occupazione, che perciò deve
basarsi, a nostro avviso, su una corrett a
politca microeconomica che disinneschi
l'inflazione e moderi le distorsioni nel bi-
lancio pubblico, lasciando spazio all ' inve-
stimento ed alle politiche con effetti occu-
pazionali positivi ; su una corretta politica
microeconomica produttiva, ispirata a
criteri di efficienza, produttività, profes-
sionalità, imprenditorialità, competizione
non distorta, inquadrati in una chiara e
semplice programmazione pubblica, atta
a sollecitare, migliorare e attivare l'of-
ferta secondo certe grandi priorità ; su
una corretta politica microeconomica so-
ciale, incentrata sulla migliorata cono-
scenza reciproca della domanda e offerta
di lavoro, sulla qualificazione professio-
nale, sulla valorizzazione e sollecitazion e
di ogni effettiva possibilità occupazio-
nale, su una tutela dei lavoratori in esu-
beranza o investiti dalla crisi, efficace e
non meramente assistenzialistica .

Queste politiche potranno attuarsi at -

traverso poche e precise direttrici di
azione su cui mobilitare l 'attenzione del
paese. Aumento degli investimenti, con
particolare riguardo al fondo per gli inve-
stimenti, alle condizioni di credito all e
imprese, alle politiche di raffreddamento
dell'inflazione da costi e da domanda. Po-
litica per fattori con i suoi elementi por-
tanti delle grandi infrastrutture con prio-
rità nei settori dell ' energia, dei trasporti ,
delle pubbliche utilità e del terziario pro-
duttivo . Valorizzazione delle risorse ita-
liane, dalle forestali, alle agricole, alle itti-
che; la diversificazione dei consumi i n
relazione al mutare delle priorità sociali ,
ossia i programmi di costruzione indu-
strializzata di case, i piani di risanamento ;
il tempo libero, le attività culturali ; la
politica degli sbocchi fondata sia sulla più
vasta domanda pilotata dalla mano pub-
blica, sia sulle iniziative volte allo svi-
luppo produttivo e civile del terzo mond o
con priorità alla cooperazione energetic a
ed agricola . Riduzione di vincoli corpora-
tivi e politiche di assunzione più flessibil i
per le scelte e tipo di contratto; la ricerca
e l'innovazione tecnologica il cui pro-
blema non è tanto nell'ammontare degl i
stanziamenti quanto della loro ricaduta,
della loro finalizzazione, del loro coordi-
namento, la politica dell'ambiente volta a
qualificare l'apparato produttivo ed ele-
vare la qualità della vita, e, come è dimo-
strato in alcuni paesi industrializzati, ad
aumentare l ' occupazione e a ridurre i co-
sti, che la collettività sarebbe chiamata i n
seguito a sopportare . Rimozione delle
inefficienze che attraversano orizzontal-
mente il sistema produttivo italiano e che
riguardano principalmente la pubblica
amministrazione.

Su questo punto dobbiamo fare una ri-
flessione, in modo tale da aumentare l a
domanda e nello stesso tempo puntare sul
sistema della distribuzione, delle infra-
strutture ferroviarie, portuali, aeropor-
tuali, sul sistema delle poste e telecomu-
nicazioni, sull'organizzazione del lavoro e
sulla struttura delle dogane . Una tale poli-
tica di intervento per settori avrà
senz'altro una ricaduta sul recupero delle
aree e dei settori in crisi, mentre dovrà
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indirizzare diversamente il doloroso argo -
mento dei salvataggi industriali .

Noi socialisti da tempo abbiamo corag-
giosamente e senza pregiudizi affrontat o
l'esame di una realtà industriale matura
che respinge consistenti fasce di lavora -
tori con uno spinto processo di automa-
zione industriale . In Italia, come in
Francia e come in Spagna, abbiamo visto
che i problemi sociali sono stati gestiti m a
sempre sotto il controllo del Govern o
senza creare grandi lacerazioni ch e
avrebbero potuto acuire ì rapporti tra l e
classi. Difendere rigidamente l'esistente
significa nell'immediato mantenere l 'oc-
cupazione, ma anche imprigionare in -
genti forze finanziarie e creative bloc-
cando la strada del rinnovo e provocando
in prospettiva nuova e più ampia disoccu-
pazione giovanile . Al di là della problema-
tica sociale, allevare una generazion e
nella disperazione e nella alienazione del
processo produttivo può innescare su l
piano politico pericolose reazioni di disaf-
fezione o al contrario nuove sacche d i
eversione .

Ammettere l ' ineluttabilità del ridimen-
sionamento dei settori in crisi non signi-
fica però accettare le regole selvagge
della pura logica capitalistica, ma inter-
pretare la tecnica del salvataggio indu-
striale non in senso puramente assisten-
zialistico .

Il rilievo da parte del sistema pubblico
non deve rappresentare il traguardo fi-
nale, ma solo l ' innesco di un processo d i
ricerca di una nuova soluzione industriale
che, innovando l ' impiantistica esistente o
avviando una vera e propria attività sosti-
tutiva, assicuri un impiego finalment e
economico della forza lavoro .

In questo campo dovremo introdurre
chiarezza e razionalità, per eliminar e
quanto di farraginoso è andato pren-
dendo spazio. Alludo principalmente alla
legge Prodi e alla GEPI. Per la prima, l 'ec-
cessivo allargamento della sfera di appli-
cazione e l'obbligo fatto al ministr o
dell'industria di decretare comunque la
procedura, in presenza di determinat i
presupposti ha fatto della legge uno stru-
mento di salvataggio indiscriminato delle

aziende in crisi . Pertanto se ne rende ne-
cessaria una modifica per consentire il
reale perseguimento dell 'obiettivo del ri-
sanamento delle grandi imprese, evitand o
le distorsioni, che fino a questo moment o
si sono prodotte e che hanno spesso de -
terminato la creazione di sacche assisten-
ziali ed economicamente asfittiche . Oltre
alla modifica, è urgente arrivare ad un
punto di riferimento unico su questa
legge, al fine di armonizzare queste ge-
stioni scoordinate affidate ai capricci dei
vari commissari, quasi mai scelti per
competenza .

Diverso e più complesso è il discors o
per la GEPI. Questa finanziaria ha stra-
volto con il tempo la propria fisionomia
originaria, divenendo al contempo stru-
mento di salvataggio, di gestione, di pro -
mozione di nuove iniziative, di agenzia d i
lavoro. La fortunosa circostanza del mo-
mento per altro vede coincidere tre inter -
venti politici sulla GEPI : il riassetto del
vertice, iI rifinanziamento, la definizion e
di una nuova legge. Sarebbe auspicabile
che i tre momenti non venissero vissut i
separatamente, ma che anzi trovassero
una coordinata soluzione, in modo che,
definito ciò che dovrà fare, venga rifinan-
ziata opportunamente e dotata di un ver-
tice adeguato. L'occasione, anzi, non do-
vrebbe essere perduta per valutare e giu-
dicare le diverse gestioni che si sono suc-
cedute, anche per capire la logica che ha
guidato i recenti spostamenti . Non vor-
remmo giudicare prima di analizzare, ma
si ha l'impressione che gli ultimi tempi
siano stati caratterizzati da una gestion e
dubbia per le scelte fatte, per le traspa-
renze mancate, per i problemi creati .
Troppi recenti salvataggi sono sembrati
personali, più che obiettivi. Talune
aziende, specie del gruppo automotori-
stico, non riescono a promuovere traspa-
renza e credibilità ; troppi problemi risol-
vibili vengono affrontati senza professio-
nalità e con scarso impegno.

Una riforma dovrebbe riportare la
GEPI al suo ruolo istituzionale e dise-
gnare una sua nuova funzione, forte-
mente meridionale, attraverso l'indivi-
duazione di condizioni entro le quali deb-
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bono e possono essere definite le moda-
lità di un intervento di salvataggio .

Vi è poi il fondato dubbio che la coesi-
stenza in uno stesso organismo di compit i
di gestione e di promozione limiti il dina-
mismo di queste strutture e ne inquini l e
scelte. Sarebbe forse il caso di estrarre d a
questo organismo le energie progettuali
per farle confluire in una struttura auto-
noma e collettiva di servizio destinata no n
solo alla pura funzione promozionale di
ricerca di volontà di investimento, ma all a
individuazione di nuove occasioni di ini-
ziative (prodotti, tecnologie, localizza-
zioni innovative) da proporre autonoma -
mente a imprenditori qualificati .

La nascita di nuove iniziative indu-
striali, negli ultimi anni, è stata frenata
dalla crisi economica, ma è stata ostaco-
lata e scoraggiata anche dalla farragino-
sità del variegato sistema di enti che ne-
cessariamente vengono coinvolti, dai con -
corsi di sviluppo industriale agli istituti d i
credito, alle finanziarie, e così via .

Un operatore che voglia realizzare un a
nuova industria, una volta individuato e
definito il business, deve affrontare l'im-
patto con questa articolata molteplicità d i
enti. Di qui problemi di lettura e di inter-
pretazione di regole, di leggi, di metodi . I l
tutto richiede tempi lunghi e quas i
sempre presenta problemi imprevisti :
basti pensare alle lungaggini con cui ma -
turano le decisioni degli istituti di credit o
speciale e della Cassa, e dai tempi ancor a
più lunghi, con cui realmente la nuova
iniziativa viene a disporre di ciò che le
serve .

In questa logica va inquadrato il con-
vegno dei giorni scorsi, promosso dal mini -
stro del lavoro e volto ad assicurare il razio-
nale e rapido funzionamento delle varie
strutture, finanziarie e tecniche, deman-
date a sostenere lo sviluppo industriale .

Oggi questo sistema funziona in ma-
niera scoordinata e con tempi decisional i
pericolosamente lunghi. Non è esagerato
affermare che dal momento in cui un
operatore varca per la prima volta la so -
glia del primo dei suoi necessari molte-
plici interlocutori fino all 'effettivo im-
pegno di ciascuno di questi passano,

come minimo, oltre tre anni. Sono temp i
enormi, in grado di minare la validità d i
qualsiasi iniziativa, sia per l ' imprevedibile
strozzatura finanziaria, sia per il ritard o
dell'esordio produttivo, che a volte va a
coincidere con un mutato scenario d i
mercato .

Pertanto, nel momento in cui le vari e
parti sociali vogliono impegnarsi in un o
sforzo particolare per facilitare la crea-
zione di nuove opportunità di lavoro, sarà
necessario creare le premesse per un ra-
zionale raccordo e funzionamento delle
strutture esistenti, al servizio dell 'azienda
che va a nascere . E un problema che altr i
paesi occidentali hanno affrontato e feli-
cemente sperimentato ed attuato . Sia in
Francia sia nel Regno Unito, gli orga-
nismi che gestiscono le job creations, fun-
gono da raccordo operativo tra imprendi-
tore e tutto il sistema finanziario e tecnico
che una nuova iniziativa coinvolge .

È indubbio che anche in Italia sia av-
vertita la necessità di assicurare, per le
nuove iniziative, il funzionamento rapid o
e tempestivo di tutti i centri finanziari e
tecnici coinvolgibili . Sta proprio in questo
l'innovazione che urge : assicurare il fun-
zionamento del sistema ; ossia pretendere
decisioni chiare in tempi ragionevoli, per -
ché la farraginosità non complichi e
strozzi il sistema. Perciò un organismo d i
job creation, perché sia credibile, dovrà
avere un'unica funzione: la possibilità di
assicurare il funzionamento degli enti co-
involti in una qualsiasi nuova iniziativa .
Esso cioè, non dovrà avere risorse finan-
ziarie da distribuire, ma dovrà assicurare
che i propri progetti abbiano corsie pre-
ferenziali presso gli istituti di credito spe-
ciale e la Cassa per il mezzogiorno e d
individuazioni pertinenti come finan-
ziarie da associare .

Assieme a questi riassetti ed innova-
zioni è da augurarsi che venga finalmente
definita e varata una nuova legge per i l
Mezzogiorno, in sostituzione della pi ù
volte scaduta e prorogata legge n. 183 . Ci
attendiamo una legge semplice, funzio-
nale, che punti realmente al sollievo dell e
zone più bisognose del Mezzogiorno, e
che abbia il coraggio, finalmente, di pren-
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dere atto che il Mezzogiorno non è più
un'area omogenea sotto il profilo dell a
arretratezza economica e del bisogno .

Questa nuova legge non dovrebbe per
altro ignorare la necessità di riparare ,
almeno parzialmente, ai guasti che si at-
tendono dall ' attuazione della legge n .
219 (la legge per le zone terremotate) sul
piano industriale . I socialisti sono stati
gli unici a richiamare più volte l'atten-
zione sulla gestione che si veniva deline-
ando di questa legge : l'Avanti! ha ospi-
tato articoli da vari punti di osserva-
zione, tutti confluenti verso un serio ri-
chiamo alla responsabilità . Purtroppo ri-
tengo che essi siano rimasti poco ascol-
tati e che dovremo fare il censimento dei
guasti .

Temo principalmente il dirompente po-
tere di squilibrio che talune nuove inizia-
tive avranno su taluni settori industriali
da una parte e sulle popolazioni dall'al -
tra. Insomma, temiamo che ancora un a
volta sciagure e miserie abbiano scate-
nato interessi illimitati nel tempo e ne i
soggetti, innescando la logica degli affar i
ed ignorando la logica del servizio e dell a
ragione .

In questo scenario di analisi, di idee, . d i
progetti, di riforme, va visto il day after
della conversione del decreto-legge n. 70.
Essi ci ha impantanato per quattro mesi ,
ci ha creato immotivati ritardi ; la spe-
ranza è di poter recuperare e comunque
di arrivare in tempo. Non possiamo arri-
vare in ritardo a gestire la ripresa né pos-
siamo rinviare l 'avvio di un 'ampia poli-
tica industriale, con un'adeguata indivi-
duazione di strumenti; strumenti che de-
vono riguardare tutta la gamma di fasi
che interessa la industria nel suo com-
plesso: dalla ricerca applicata a monte
all ' innovazione tecnologica che copre le
fasce centrali, agli investimenti relativ i
alle linee produttive a valle .

L 'ampiezza di tali fasi dovrà essere
varia da settore a settore. Ci sono settor i
per i quali sarà più ampia la fase dell a
ricerca applicata e minore quella dell'in-
novazione tecnologica. Altri settori si tro-
vano in situazione opposta ; ma qualsias i
produzione, tradizionale o avanzata che

sia, dovrà essere interessata dalle fasi in -
dicate .

Verso tali fasi occorrerà quindi indiriz-
zare efficacemente gli strumenti di poli-
tica industriale per stimolare e facilitare i
necessari e continui aggiustamenti . Un
riesame degli strumenti disponibili di po-
litica industriale dovrà avvenire alla luc e
di questo quadro, valorizzando quelli che
già entrano in esso, sostituendo gli stru-
menti che sono scaduti, eliminando o mo-
dificando quelli che sono in contraddi-
zione con il quadro di riferimento.

Mi auguro che tutte le forze sociali pos-
sano e vogliano contribuire a questo pro -
getto, per trovarci tutti in una Italia de l
2000 più moderna, meno contraddittoria ,
meno esasperata .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l ' onorevole Cuffaro . Ne ha facoltà .

ANTONINO CUFFARO. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, in questa di-
scussione occorre dare risposta ad un
quesito pregiudiziale concretamente af-
frontato dal collega Cerrina Feroni .

Vogliamo rinnovare, ristrutturare, ri-
comporre il nostro sistema produttivo o
vogliamo affrontare questo problema
solo in termini di sostegno ed assistenz a
del sistema così com'è ?

Chi ha posto e pone, come ho sentito d a
parte di tutti i colleghi intervenuti i n
questo dibattito, il processo dell'innova-
zione tecnologica al centro del rinnova-
mento del sistema produttivo italiano e d i
una possibile ripresa della nostra eco-
nomia e confida nelle capacità tecnico -
scientifiche del paese deve sapere che ci ò
comporta non già un sostegno della situa -
zione attuale, bensì una profonda ristrut-
turazione del sistema produttivo. Altri -
menti, parlare di ricerca applicata, di u n
nuovo sistema informativo, di uno svi-
luppo permanente del nostro paese è sol o
un'immagine retorica che i fatti si incari-
cano di correggere .

Quali che siano state e siano le cause
determinanti delle difficoltà e del decadi -
mento del nostro sistema produttivo, tutt i
riconosciamo che la politica dell'innova-
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zione tecnologica è elemento essenziale d i
ogni possibilità di recupero e di sopravvi-
venza sul mercato, per sostenere al limite
la sfida internazionale innescata da una
accumulazione di nuove conoscenze, da l
trasferimento nel concreto di scopert e
scientifiche e di risultati della ricerca .

Questa centralità del processo innova-
tivo, ai fini di una nuova politica indu-
striale in grado di costituire la base dell a
ripresa, comporta una serie di conse-
guenze; indica — anzi richiede, onorevole
ministro — una serie di riforme, non par-
ziali ritocchi ed aggiustamenti del nostro
apparato industriale .

Debbo però aggiungere che ho l ' im-
pressione, anche da quanto ho sentito i n
questo dibattito, che non vi sia una ade -
guata consapevolezza dei problemi ch e
uno sforzo innovativo comporta per il
nostro paese .

Il processo innovativo comprende atti-
vità che investono direttamente vari si-
stemi, vari aggregati del paese : in primo
luogo il sistema di ricerca. Infatti, se si
vuole uscire, almeno parzialmente, dalla
dipendenza, se non si vuole innovare con
il metodo dell'imitazione o al massimo
con il metodo dell'inseguimento dei pro-
gressi altrui, con tecnologie fra l'altro
non rapportate alle risorse e alle esigenz e
del nostro paese, è alla prima parte del
processo innovativo che bisogna rivolgere
lo sguardo.

Purtroppo, in tutti i dibattiti di politica
industriale cui ho assistito ho verificato
una certa trascuratezza per i problemi
della ricerca scientifica e tecnologica . Mi
pare che vi sia scarsa coscienza del fatto
che questo sistema di ricerca riversa le
sue difficoltà anche sul sistema produt-
tivo; e che, quindi, vi siano pesanti osta -
coli provenienti da questo sistema, ch e
occorre rimuovere, insieme a quelli del
sistema formativo cui hanno accennato
parecchi colleghi, se vogliamo liberare i l
sistema produttivo da pesanti condiziona -
menti .

La ricerca scientifica nazionale si pre-
senta alla sfida internazionale con un a
serie di problemi che rendono il nostro
sistema confuso e dissipativo . Sarebbe

sbagliato da parte nostra, per esempio,
incentrare in un dibattito come questo le
richieste soltanto sull 'aumento dello
sforzo finanziario verso questo sistema.
Esistono, invece, problemi che devono es-
sere affrontati complessivamente, se non
vogliamo sprecare le affermazioni circa i l
rilievo del potenziale scientifico del no-
stro paese; esistono altresì problemi d i
coordinamento interno fra i vari troncon i
di questo sistema nonché problemi inter -
nazionali, e c 'è infine — denunciata più
volte nei nostri incontri — una forte sfa-
satura tra la domanda e l'offerta di ri-
cerca.

Non so quanti colleghi siano a cono-
scenza che in Italia prevale l'offerta sulla
domanda di ricerca, e che spesso i risul-
tati della ricerca, condotti dal nostro si-
stema nazionale, trovano l'impediment o
maggiore nella possibilità di trasferi-
mento nel sistema produttivo .

C'è una sfasatura fra domanda ed of-
ferta soprattutto rispetto alle grandi que-
stioni del nostro paese, che dovrebber o
essere affrontate anche con l 'apporto
della comunità scientifica; e c'è lonta-
nanza, onorevoli ministri, se non separa-
zione, tra mondo scientifico e mondo pro-
duttivo. E l 'eredità pesante di un tempo i n
cui nel paese, il mondo della scienza risul-
tava staccato dai problemi che interessa -
vano le grandi masse. Ma c 'è anche la
tendenza della classe dirigente a mante-
nere questa separazione, perché si tratta
di una separazione di comodo, che tal -
volta serve al sistema di potere . Infatti, se
da un canto si va a dare un omaggio for-
male alla comunità scientifica, dall 'altro è
bene che tale comunità stia lontana da
certi dibattiti e da certi confronti, e non
porti in questi dibattiti il peso delle pro-
prie competenze e conoscenze .

Oltre a questi problemi, che noi ab-
biamo denunciato in tutta la loro portata ,
ne esistono altri di carattere istituzionale :
infatti questa maggioranza, che va dichia-
rando (lasciamo stare ora le sue tribola-
zioni interne!) di confidare sulla introdu-
zione delle nuove tecnologie per garantire
possibilità di ripresa al paese, non si è
ancora curata (abbiamo già perso due le-
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gislature) di affrontare il problema in ma-
niera ordinata, con una serie di proposte
su cui far misurare tutte le forze politiche
del nostro Parlamento : finora alla Ca-
mera esiste una sola proposta di riforma
della organizzazione e istituzionale della
ricerca scientifica, onorevole Altissimo :
quella del nostro gruppo .

Vi sono poi problemi legati al ruolo di
un ministro senza portafoglio per la ri-
cerca scientifica ; al ruolo del Parlamento ,
all 'assetto giuridico degli enti pubblici d i
ricerca, allo stato giuridico, alle condi-
zioni economiche e alla valorizzazione de i
ricercatori. Tra i problemi organizzativi
vi è quello della mancanza di una rete
scientifica differenziata rispetto alla uni-
versità e in grado di rispondere agli im-
pulsi della programmazione nonché di re-
alizzare per suo conto una programma-
zione della ricerca e di realizzare po i
obiettivi di interesse nazionale . Grossis-
simi problemi esistono altresì in camp o
finanziario, problemi che ci ritroviamo
davanti ogni volta che discutiamo dell a
legge finanziaria o del bilancio. Vi sono i
problemi del rifinanziamento degli enti :
da un canto si compie uno sforzo finan-
ziario inadeguato (si vadano a vedere le
cifre relative alla ricerca in rapporto a l
numero di abitanti e si vedrà che il nostr o
paese è l 'ultimo tra quelli industrialmente
avanzati dell'Europa), dall'altro ci per -
mettiamo duplicazioni di ricerca, in man-
canza persino di un quadro complessivo
delle ricerche che si conducono nel paese.
Abbiamo approvato, con la legge di rior-
dino della docenza universitaria, l 'entrata
in funzione dell 'anagrafe delle ricerche;
ma a distanza di anni non se ne è ancora
fatto niente .

Esiste poi il problema degli enti pub-
blici di ricerca, cui assegnamo per legg e
compiti importanti, come la formulazione
di piani pluriennali ; enti ai quali chie-
diamo, sempre con leggi, di operare con
programmi di ampio respiro, ma ai qual i
poi assegniamo soltanto finanziament i
annuali, lasciandoli nell 'incertezza di
poter realizzare fino in fondo i pro -
grammi che vanno delineando. Grandi
sprechi vengono poi prodotti dalla inca -

pacità di rispondere alle esigenze di uti-
lizzazione delle risorse nazionali ; dalla
impossibilità di affrontare i nodi del rie-
quilibrio territoriale del paese ed i pro-
blemi legati al progresso sociale, anche se
si fa finta di destinare una parte dei fond i
alla ricerca nel Mezzogiorno, alla realiz-
zazione di nuovi centri di ricerca ; da
quando, però, abbiamo varato la legge n .
183, non abbiamo conseguito un solo ri-
sultato valido da portare ad esempio d i
quello che deve essere un processo di svi-
luppo della ricerca scientifica . Si è
nell'impossibilità anche di corrispondere
alle nuove domande di sicurezza, di pro-
tezione dell'ambiente, di prevenzione; e
soprattutto di affrontare il grande pro-
blema nazionale dell'occupazione, che è
connesso a nuovi modi di produrre e di-
slocare l 'occupazione, di ristrutturare e
cambiare l 'orario di lavoro, di acquisire la
possibilità di mobilità per la forza la-
voro.

Nel campo più stretto della ricerca
dell'industria, come recita la relazione
sullo stato della ricerca nel nostro paese ,
si registrano farraginosità e lentezze bu-
rocratiche che frenano la stessa volontà
delle imprese, lo stesso sforzo delle im-
prese; una congerie di leggi complica l 'at-
tività di ricerca penalizzando l'impresa
media e piccola e favorendo accaparra -
menti nell 'utilizzazione dei fondi di dota-
zione; crea ostacoli all'avvio della ricerca
che spesso risulta superata. Da quando
un'impresa avanza una determinata ri-
chiesta fino al momento in cui si firma
una convenzione in media decorrono du e
anni, periodo nel quale gli altri paesi no n
solo finanziano, ma conducono la ricerca ,
trasferendone poi i risultati !

Giorni fa, il rappresentante di una
grande industria della mia regione (i n
questo momento, oggetto della continua
attenzione del ministro Altissimo: la Za-
nussi), che da due anni ha nel cassetto
richieste per ricerca che non sono state
evase, mi ha detto che oggi quei progett i
devono essere abbandonati, perché già
realizzati da industrie concorrenti!

Vi sono poi ostacoli iniziali eccessivi,
ma nessun controllo sociale sulla destina-
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zione dei fondi per la ricerca, nessuno ,
mentre nel caso di erogazione di fond i
per università, per enti pubblici di ricerc a
centinaia di scienziati e ricercatori de-
vono essere interessati per esprimere va-
lutazioni e giudizi, in quelle commission i
che stanziano i fondi per l ' innovazione e
la ricerca applicata (il cosiddetto fondo
IMI), nessuno ha mai fatto una valuta-
zione sull 'attività sociale, sui risvolti e l e
conseguenze che determinati progetti di
ricerca possono presentare nei confront i
del sistema produttivo, del l 'occupazione e
della sua qualificazione .

Manca poi qualsiasi controllo dei risul-
tati e lei, onorevole rappresentante de l
Governo, che vive a contatto con il mondo
industriale, saprà dagli stessi direttori de i
centri di ricerca che una grande fatica
per l ' impresa è ottenere il finanziamento ;
ma nessuno poi si cura di controllare che
cosa ne sia successo, quali obiettivi risul-
tati, quali conseguenze derivino da quel
finanziamento erogato dallo Stato? Da l
1968 ad oggi, dalla legge n . 1089 a quella
n. 46 del 1982, migliaia di miliardi son o
stati erogati, ma nessuno ne ha misurato
il rendimento sul piano tecnologico e
scientifico; manca una relazione in quest o
senso, che sia congrua; men che meno,
nel senso dell'utilità sociale .

Fortissimi sono gli squilibri nelle eroga-
zioni; alcune imprese sono attrezzate, co n
uffici specializzati per la ricerca dei fond i
destinati alle innovazioni od alla ricerca
stessa; altre imprese, piccole e medie, fi-
niscono con l 'essere penalizzate dal si-
stema. Negli stanziamenti gli squilibri
sono enormi e si riferiscono anche al fi-
nanziamento di progetti approvati che, s e
i miei dati sono esatti, ammontano a
cento progetti nel 1983, per 974 miliard i
di finanziamento .

Una prima parte di 13 progetti (tra cu i
due per l 'auto), ne ha portati via 902! Ci
sono note dolenti che si rilevano imme-
diatamente da tutti gli indicatori che ri-
guardano le spese per il personale di ri-
cerca nelle industrie . Vi è un resoconto
dell 'Istituto di studi sulla ricerca e sulla
documentazione scientifica del CNR, ch e
riporta tutte le cifre ed io credo che il

Ministero dell 'industria farebbe bene ad
esaminarle attentamente .

Si opera un confronto molto interes-
sante tra le spese sostenute per il perso-
nale di ricerca in alcuni paesi dell 'OCSE .
L'Italia spende, per la ricerca e lo svi-
luppo nelle imprese, 1 .811 miliardi ; ha
46,7 migliaia di unità di personale di ri-
cerca, ha 18,4 migliaia di unità di ricerca -
tori nelle imprese, il rapporto tra la spesa
sostenuta in questo settore ed il prodott o
interno lordo è pari allo 0,58 per cento,
mentre 2,1 è la percentuale della spesa in
relazione alla popolazione attiva. Vorrei
ora confermare questi dati con quell i
della Francia, la quale, a fronte di 1 .81 1
miliardi di spesa sostenuta dall 'Italia ,
spende 4.775 milioni di franchi per il set-
tore della ricerca, ha 123.700 unità di ri-
cercatori e la percentuale, rispetto al pro-
dotto interno lordo, è pari a 1,87 pe r
cento, tre volte il nostro, mentre la spesa
è pari a 5,4 per cento rispetto alla popo-
lazione attiva .

Vi sono ripartizioni per settori del fi-
nanziamento pubblico che sono quant o
mai interessanti . Basterebbe guardare
queste ripartizioni per settori per capire
anche le difficoltà che hanno taluni•com-
parti produttivi industriali . La percen-
tuale di finanziamento dell'industria ma-
nifatturiera degli altri paesi è altissima ;
nel nostro paese invece la percentuale è
del 52,8. Qualcuno prima parlava dell e
difficoltà in cui si trova la nostra indu-
stria metallurgica. Si guardi il dato ri-
guardante il finanziamento per la ricerc a
che in Italia è pari all'1,5 per cento contro
il 6,6 per cento del Giappone . Altre cose si
potrebbero rilevare da queste tabelle ,
dalle quali risulta la previdenza presente
in determinati paesi verso i settori pi ù
deboli dell ' industria, e la nostra imprevi-
denza, la nostra ridotta capacità di inter-
venire per tempo quando si tratta di af-
frontare problemi di dimensione mon-
diale .

Esaminando la bilancia tecnologica dei
pagamenti in Italia ci si accorge dell e
grandi differenze rispetto agli altri paesi
industrializzati . Il ministro è certamente
consapevole del divario esistente tra il
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nostro paese e gli altri e credo che co-
nosca anche le cifre del disavanzo . Nel
1982 si sono registrati 600 miliardi di dif-
ferenza che denotano processi accentuat i
di dipendenza nel nostro paese .

Oltre a questo disavanzo c 'è da pren-
dere in considerazione, anche per quant o
riguarda il settore delle partecipazion i
statali, il divario che esiste tra le esigenze
e gli investimenti, ma anche la asfitticit à
di questa bilancia tecnologica dei paga -
menti. Potremmo anche tollerare che in
una determinata fase il paese, per ripren-
dere quota, faccia degli acquisti di tecno-
logia all 'estero, ma se si vanno a confron-
tare le cifre della nostra bilancia con
quella di altri paesi ci accorgiamo ch e
neanche questo avviene e che non c 'è
alcun moto di risalita .

Infine, dobbiamo rilevare la confusion e
per la sovrapposizione di progetti finaliz-
zati dei vari enti pubblici di ricerca : pro-
getti per il piano spaziale, progetti finaliz-
zati del Consiglio nazionale delle ricerche ,
programmi dell 'ENEA ed altri pro-
grammi di enti pubblici, che stanno cer-
cando di mettere in moto piani per vari
settori . Tutto questo porterà altre disfun-
zioni, sovrapposizioni, duplicazioni e
sprechi per la mancanza di coordina -
mento e per la mancanza di assunzione d i
responsabilità, soprattutto per la incapa-
cità di finalizzare qualsiasi intervento alle
esigenze del paese ed al rilancio dell o
stesso sistema produttivo .

Circa l'assetto della ricerca scientifica
in Italia, noi abbiamo una proposta com-
plessiva sia per i suoi aspetti generali che
per quelli di ricerca applicata relativa -
mente all ' industria . Intendiamo tuttavia
sottolineare alcuni nodi, senza voler ri-
chiamare tutto il complesso delle nostre
proposte. Mi riferisco in particolare ad
alcuni problemi che debbono essere ri-
solti subito. Il primo riguarda un forte
impulso da dare alla ricerca libera, con
finanziamenti massicci, stabili ed ade -
guati, con certezza nella erogazione e
nello scaglionamento per il nostro si-
stema universitario, allo scopo di favorir e
uno sviluppo delle conoscenze e per favo-
rire il reinserimento dell 'Italia in circuiti

scientifici internazionali, oltre che per
dare propulsione ad un avvicinamento tr a
mondo produttivo e mondo scientific o
italiano .

L'altra questione che noi solleviamo ri-
guarda l 'avvio di un programma nazio-
nale della ricerca secondo obiettivi pri-
mari: quello dello sviluppo del Mezzo -
giorno, della occupazione, della utilizza-
zione di risorse nazionali che oggi ven-
gono disperse o sottutilizzate . Assieme a
questo programma nazionale della ri-
cerca è necessaria la istituzione di un
fondo nazionale che consenta di raziona-
lizzare la spesa. Si deve aggiungere anche
al riordinamento degli enti pubblici per
creare, attraverso il collegamento tra i
vari enti, il loro irrobustimento, la lor o
ristrutturazione e la loro uscita dal para-
stato, assieme ad una rete differenziata e
ad una rete scientifica in grado di corri-
spondere alle esigenze di programma-
zione della ricerca, portando avanti i
grandi progetti interdisciplinari che pos-
sano associare le competenze accumulat e
nelle università con quelle presenti ne l
paese. Queste competenze possono essere
fatte convergere attorno ad un disegno d i
rinascita e di risalita dalle attuali condi-
zioni in cui si trova il nostro sistema pro-
duttivo.

Esiste altresì il problema urgente dell a
valorizzazione del lavoro di ricerca, non-
ché del ruolo del ricercatore . Valorizza-
zione significa carriere non automatiche,
retribuzioni adeguate ed un nuovo stato
giuridico per i ricercatori . Più specificata-
mente, onorevole ministro, si tratta di in-
dividuare obiettivi specifici per la ricerca
applicata, ritenuti indispensabili per Io
sviluppo economico e sociale .

Ci pare assai importante quanto affer-
mato dal collega Cerrina Feroni questa
mattina: non debbono essere semplici
piani di settore, frammentati in piccoli
progetti privi di massa critica, ma filiere
trasversali intersettoriali che consentano
poi alle imprese di avviare nuove produ-
zioni e soprattutto di concentrare le ri-
sorse e di integrare l ' intervento pubblico
con l'intervento privato .

Inoltre sono necessarie adeguate poli-
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tiche di sostegno alle imprese, non limi -
tate alla mera erogazione di fondi, m a
dotate di strumenti nuovi : contratti di ri-
cerca, consorzi fra le imprese, pool per
l 'acquisto di tecnologie, joint venture con
imprese di altri paesi, nuovi strument i
finanziari per le aree di ricerca e per
accelerare i trasferimenti, nuovi stanzia -
menti anche per quello che è definito ven-
ture capital, che sappiamo quale problem i
comporti per i vari paesi industrializ-
zati .

C'è, infine, una politica di domanda
pubblica che deve perseguire il duplic e
obiettivo di sostenere la produzione na-
zionale ad alto rischio tecnologico e d i
modernizzare le infrastrutture .

Si è già detto molto sulle reti telemati-
che, ma io vorrei soffermarmi sull a
grande questione dei trasporti, che ne l
nostro paese sono insufficienti e provo-
cano grandissimi sprechi di energia e di -
lapidazioni di risorse valutarie, ponend o
anche interi settori industriali (penso all a
navalmeccanica) in una situazione d i
grave difficoltà. Non si affrontano, da
una parte, i problemi della navigazione d i
cabotaggio, né quelli del rinnovo della
nostra flotta, mentre dall'altra parte, esi-
stono piani, che stanno distruggendo i
nostri cantieri e che pongono centinaia d i
migliaia di lavoratori in cassa integra-
zione, con un palleggiamento indegno d i
responsabilità .

L'altro giorno i sindacati ci dicevano di
essersi incontrati con il ministro della
marina mercantile e con il ministro de l
lavoro e di avere ascoltato linguaggi di -
versi, nonché di aver rilevato una con-
trapposizione continua tra i due ministr i
e, quindi, una fuga dalle responsabilità . A
questo proposito non capisco perché
l 'onorevole Darida non abbia partecipat o
a quell'incontro, almeno per poter dire l a
sua parola in questa disputa che contrap-
pone due esponenti dello stesso Governo .
Tutto questo avviene, poi di fronte a lavo-
ratori che soffrono per la precarietà, pe r
l'incertezza del loro futuro e nel vedere
gli impianti sottoutilizzati, nonostante
siano, in alcuni casi, all 'avanguardia ri-
spetto ad altri paesi europei .

C'è infine la necessità di creare e di svi-
luppare per la ricerca organismi atti a
fornire un complesso di servizi rivolti alle
piccole e medie imprese. Noi ci augu-
riamo che si dia una risposta alla pro -
posta da noi avanzata dell 'istituzione d i
una agenzia per favorire i processi inno-
vativi .

	

.
Quindi, al di là dello sforzo che si pu ò

fare per attivare questi processi, occorr e
affrontare un poblema più ampio di poli-
tica scientifica, nonché di una politica in-
dustriale che tragga da tale politica scien-
tifica alimento per raggiungere obiettiv i
avanzati . Sono necessarie una politica in-
dustriale ed una politica scientifica che
siano in grado di esprimere e di adottare
le più appropriate strategie, in modo da
perseguire obiettivi alla portata del poten-
ziale scientifico e tecnico nazionale .

Noi abbiamo fiducia nelle capacità d i
ripresa di questo paese, nelle sue energie
scientifiche, intellettuali e nelle compe-
tenze che si sono accumulate negli anni e
soffriamo nel vedere una classe dirigente
che spreca questo potenziale e non s a
dare una risposta in un momento cru-
ciale, in un momento di sfida, in cui il
nostro paese, davvero, può o raggiungere
livelli avanzati o decadere in modo irre-
versibile .

Noi siamo per una battaglia — è quest o
lo scopo della nostra mozione — che con -
senta all 'Italia di risalire la china . Il «si-
stema Italia», l'«azienda Italia», può far -
cela, ma deve essere guidato in un mod o
molto diverso (Applausi all 'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Nebbia . Ne ha facoltà .

GIORGIO NEBBIA. Signor Presidente, fi-
nalmente, ad un anno dall ' inizio della le-
gislatura, il Parlamento affronta il pi ù
importante problema che la nostra so-
cietà abbia di fronte, quello della produ-
zione di merci, del modo in cui posson o
essere soddisfatti i bisogni umani me-
diante merci. Le merci e i servizi posson o
essere prodotti soltanto con processi in-
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dustriali, cioè razionali, con minori spre-
chi, con minori consumi di energia .

Per parlare di politica industriale bi-
sogna partire dai bisogni delle popola-
zioni: bisogni di cibo, di abitazione, di
acqua, di energia, di salute, e vedere po i
come tali bisogni possono essere soddi-
sfatti trasformando le risorse naturali i n
merci, in macchine, col lavoro umano .

Bisogna, perciò, partire dalla domanda :
che cosa produciamo? Per chi? Dove nel
territorio? E una domanda che tanti si
sono posti, finora, senza ottenere una ri-
sposta adeguata dal Governo . C'è tutta
una storia di scelte merceologiche e indu-
striali sbagliate, che riguardano soprat-
tutto il Mezzogiorno ; è stata prevista
un'espansione eccessiva della petrolchi-
mica, sono stati privilegiati i trasporti pri-
vati rispetto a quelli pubblici, i trasport i
su strada rispetto a quelli su ferrovia ,
sono state costruite raffinerie di petroli o
troppo grandi rispetto alle richieste, ch e
sono poi state chiuse una dopo l 'altra, con
perdita di occupazione, di professionali-
tà .

Il signor Presidente, pugliese come me,
ricorderà il ruolo avuto dalla raffineria di
Bari nella promozione di una prima indu-
strializzazione; quando si è spenta la
torcia di questa fabbrica, è stato dissipat o
anche un patrimonio di professionalità ,
di lavoro e di conoscenza che aveva posto
la città di Bari, a suo tempo, alla avan-
guardia nell 'industrializzazione del Mez-
zogiorno .

Ricordiamo ancora, le due fabbriche d i
bioproteine, una in Calabria ed una i n
Sardegna, che non hanno mai prodotto
un chilogrammo di merce e che hanno
comportato grandi investimenti, sprech i
di denaro e, ancora una volta, sprechi di
professionalità e di capacità lavorativa .

Qualcuno un giorno scriverà questa sto -
ria, non come vano esercizio accademico ,
ma per poter trarre dall'esame degli er-
rori del passato degli indirizzi e dei sug-
gerimenti sulle cose che si devono fare e
su quelle che non si devono fare . La storia
dell ' industrializzazione sbagliata del no-
stro paese mostra che da noi si è realiz-
zato il capitalismo perfetto, con impren -

ditori che intraprendono con pubblico de-
naro e che, quando sbagliano, non pa-
gano mai; con imprenditori pubblici che
hanno fatto scelte produttive sbagliate ,
promettendo e illudendo le popolazion i
ed i lavoratori su fabbriche che ben sape-
vano che non avrebbero mai prodott o
niente. Vogliamo ricordare il caso del
lungo dibattito sul siderurgico di Gioia
Tauro? Simili imprenditori in altri paes i
sarebbero stati licenziati ; nell 'Unione So-
vietica sarebbero stati forse mandati a
Vladivostok. Da noi, nessun imprenditore
di Stato è mai stato mandato, per i suo i
errori, come avrebbe meritato, a dirigere
la centrale elettrica di Pantelleria !

Produrre che cosa? Le merci non son o
neutrali. Anzi, attraverso le merci si pos-
sono addirittura generare delle distor-
sioni nei rapporti interni e in quelli inter -
nazionali. C'è una violenza esercitat a
dalle merci, nel modo in cui ci si approv-
vigiona di certe materie prime privile-
giando certi paesi a spese di altri, distor-
cendo i rapporti internazionali a favore
dei paesi amici, boicottando le merci e le
materie prime di altri paesi . L'Occidente
industriale ben poco ha ascoltato la ri-
chiesta dei paesi sottosviluppati di pi ù
equi rapporti economici internazionali, d i
un nuovo ordine economico internazio-
nale .

Le merci esercitano violenza nei con -
fronti dei consumatori; ci sono merci util i
e ci sono quelle che soddisfano bisogni
indotti . Dovrebbe essere la mano pubblica
a fare delle buone leggi, ma chiunque
viva in questo Parlamento (io ci vivo ap-
pena da pochi mesi) si rende conto come
le leggi merceologiche, quelle veramente
importanti (sui cosmetici, sull 'olio d'oliva,
sul marsala, eccetera), siano spesso
scritte dagli uffici studi delle grandi lobby
piuttosto che dall'interpretazione dell a
reale volontà popolare di dare ai consu-
matori le merci migliori possibili al più
basso prezzo possibile .

Questo, nel nostro paese, è facilitat o
anche dalla mancanza di un aggressiv o
movimento dei consumatori che, in altri
paesi, riesce a frenare la prepotenza degl i
interessi economici, anzi riesce a stimo-
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lare la produzione industriale verso merc i
che siano più utili alla società e, pertanto ,
agli stessi imprenditori .

Senza parlare, poi delle vere «merc i
oscene», le armi . So bene — lo si sente
dire tante volte — che le armi, siccome si
vendono e si esportano bene, sono lode -
voli e da potenziare, ma esisterà pure una
qualche forma di moralità nei confront i
di queste merci, strumenti di morte .

Oggi ci sono dei sistemi per esprimer e
un giudizio sulla qualità delle merci, a d
esempio sulla base del loro costo energe-
tico: dovrebbero essere preferibili le
merci che a parità di utilità richiedono
meno energia .

Un altro criterio potrebbe essere la va-
lutazione del costo ambientale dell e
merci, una qualche grandezza che misuri
l'impatto sull'ambiente della produzion e
e del consumo delle varie merci .

Esiste poi un rapporto tra le merci e
l'ambiente; non c 'è quindi da meravi-
gliarsi se il movimento ecologico si inte-
ressa al processo produttivo e merceolo-
gico, perché a seconda del modo di pro-
durre e di consumare le merci, si for-
mano dei rifiuti che sono fonti di inqui-
namento quando sono indiscriminata-
mente immessi nell 'ambiente. I rifiuti
sono perciò vere merci negative, sba-
gliate, fonti di nocività quando sono im-
messe nell 'ambiente nel luogo sbagliato ,
ma potenziali materie prime, per i nuovi
cicli produttivi, (e dal loro recupero po-
trebbero derivare molti posti di lavoro!) .
Molte nuove merci si potrebbero pro -
durre partendo dai rottami e dai rifiuti .
Esiste alla Camera un progetto di legge
del Governo che propone di usare in tutti
i pubblici uffici carta riciclata, il che in-
centiverebbe il recupero della carta ch e
viene buttata via .

Ma di queste cose il Parlamento, finora ,
non si è occupato, anche se la politica de i
rifiuti e la politica della lotta contro l ' in-
quinamento sono due grandi temi di poli-
tica industriale . Troppo spesso al movi-
mento ecologico viene rivolta l'accusa in -
giusta di essere anti-industriale . E esatta-
mente il contrario : una corretta politic a
industriale è quella che incide di meno

sull 'ambiente, che spinge verso scelte
produttive e territoriali corrette . Infatti ,
le fabbriche non stanno sospese per aria ,
ma sono poste sul territorio e il luogo e i l
modo in cui si inseriscono nel territorio
gli stabilimenti, e le attività industriali e
produttive, influenza fortemente la qua-
lità dell'ambiente, nei grandi centri e
nelle zone interne .

Molte volte si è parlato, in questi ultim i
anni, di un modello nord-est centro (NEC )
di industrializzazione diffusa . Si tratta d i
un modello industriale avanzato, con fab-
briche inserite spesso correttamente nel
territorio; con una integrazione fra centr i
urbani minori, attività produttive, attivit à
agricole, in un quadro coordinato per cu i
il produrre merci (cioè l'attività indu-
striale) è meno negativa nei confronti
dell'ambiente .

Nel Mezzogiorno una politica di indu-
strializzazione diffusa potrebbe avere u n
ruolo molto importante . Quando molte
parti interne del Mezzogiorno sono state
colpite dal terremoto, molti di noi hann o
pensato che la ricostruzione delle vall i
della Basilicata e della Campanià avrebbe
potuto essere accompagnata dall 'insedia-
mento di attività produttive moderne, in-
serite nel territorio . Troppo poco si è
fatto in questa direzione !

Il Mezzogiorno sarebbe così interessat o
ad un processo di industrializzazione che
non sia coloniale, non imposto da lontano
e potrebbe usufruire positivamente d i
una nuova maniera di produrre indu-
striale .

Vorrei fare, in conclusione, alcune mo-
deste proposte . La prima fa riferiment o
alla necessità di diffondere una cultur a
delle previsioni merceologiche e indu-
striali: quante e quali attrezzature, merci ,
macchine, è necessario, è opportuno pro -
durre nei prossimi anni? Al magico 2000
mancano appena seimila giorni! E una
grossa sfida !

Vi sono stati di recente numerosi con-
vegni sul futuro, ma sono emerse cos ì
poche indicazioni su quante tonnellate d i
acciaio, di acido solforico, su quante au-
tomobili, serviranno al paese e su come
quest 'ultimo potrà procurarseli .
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Nel settembre scorso a Bari si è tenuta
una conferenza sul tema «Merci per i l
futuro». Gli organizzatori hanno invitato i
rappresentanti di tutte le forze economi -
che, ma nessuno ha risposto, proprio per -
ché è bassa la sensibilità verso la neces-
sità di interrogarsi correttamente sul fu -
turo merceologico .

Ho già avuto occasione, nei pochi inter-
venti che ho fatto in quest'aula, di racco-
mandare, nell 'ambito proprio del tema
della produzione industriale, l'opportu-
nità che venga creato nel Parlamento u n
organismo di previsioni e di scrutinio tec-
nico-scientifico . Negli Stati Uniti presso il
Congresso esiste un ufficio per lo scru-
tinio delle innovazioni e delle prevision i
tecnico-scientifiche, che produce docu-
menti accessibili a tutti e che avverte i
parlamentari sui mutamenti nei process i
produttivi e nell'approvvigionamento
delle materie prime . Per fare delle buone
previsioni, nei vari settori dell 'attività in-
dustriale, occorrono delle buone statisti -
che .

Il merceologo curioso che si aggira
nelle statistiche italiane industriali o de l
commercio estero, va incontro a grand i
sorprese, quando scopre che certe merc i
non figurano affatto nelle statistich e
della produzione : non figura, ad esempio,
la produzione di carbonato sodico, di fe-
nolo, di acetone, per citare soltanto dell e
merci di larghissimo consumo, che si pro-
ducono a centinaia di migliaia di tonnel-
late all 'anno. Per una curiosa legge fa-
scista del 1929, quella che ha istituit o
l 'Istituto centrale di statistica, quando l e
merci sono prodotte da un numero limi-
tato di imprenditori, le statistiche della
produzione non sono rese pubbliche .
Ugualmente le quantità di molte merc i
importate o esportate non figurano o
scompaiono, per criteri che è ben difficil e
comprendere e che comunque privan o
chi volesse esercitare un controllo sull e
statistiche, di qualsiasi possibilità di effet -
tuarlo. E taccio sul vergognoso segret o
che ancora copre il commercio delle armi
e contro cui tanta parte del movimento
pacifista ha protestato, chiedendone la ri-
mozione.

Quali merci produrre? Circolano i
nuovi slogan: l'informatica, le biotecnolo-
gie, e così via; come accade per molte
mode ci si dimentica da una parte che vi
sono problemi produttivi più importanti ,
dall'altra che, dietro alcune di queste pa-
role magiche (biotecnologiche, ad esem-
pio), si nascondono in realtà delle tec-
niche che sono state usate da tempo . Così ,
tra le biotecnologie viene contrabbandat a
la produzione di alcole per fermenta-
zione, una delle più antiche tecniche di
microbiologia industriale .

Al di là delle parole magiche, dunque ,
dobbiamo cominciare a guardare alle
grandi fonti di risorse e materie prime
come l 'agricoltura . Il collega e compagn o
Tamino ne ha parlato poco fa : l'agricol-
tura è fonte di materie prime e di sotto-
prodotti agricoli, che per distorte ragion i
e mentalità, spesso vengono distrutti . Ab-
biamo presentato insieme una interroga-
zione sulla distruzione di agrumi, alla
quale il ministro dell 'agricoltura non ha
risposto (un altro esempio del disprezz o
del Governo per il Parlamento, ogni volta
che da esso vengono chieste informazioni
su fatti che riguardano non soltanto i l
Parlamento stesso in astratto, ma la vita
economica del paese) .

Vengono distrutte merci da cui potreb-
bero essere ricavate altre materie prime ,
oppure energia .

Abbiamo di fronte un settore stermi-
nato (e difficile, sul piano tecnico-scienti-
fico) di lavoro che richiede ricerca e inno-
vazione. La natura offre una tale varietà
di materie ed è così provocatoria nelle
materie che ci offre, che veramente c i
sarebbe da far lavorare migliaia di stu-
diosi per anni per sviluppare tecnologie
per estrarre dai prodotti e sottoprodotti
agricoli materie vendibili, creando ric-
chezza. L 'industria delle fermentazion i
non riguarda solo l'alcool, né semplice -
mente coinvolge il problema di ottener e
un carburante a basso livello di inquina -
mento. E possibile ottenere per fermenta-
zione alcool butilico e acetone . E possibil e
sviluppare una chimica basata sul l 'alcool
etilico, una chimica basata sullo zuc-
chero, di cui esistono eccedenze ; e una
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chimica dell 'amido, di cui esistono alcun e
sparse fabbriche, in generale gestite dalle
multinazionali e abbastanza mal con-
dotte, e che invece potrebbero offrire ma-
terie e merci alternative a quelle oggi ot-
tenute per via petrolchimica .

Si cita il Giappone per la sua tecnologi a
avanzata, ma si dimenticano le due fab-
briche realizzate in Puglia, a Manfredoni a
e a Brindisi, che producevano con tecno-
logia giapponese, per via microbiologica,
acido glutammico e che, ancora una volt a
in maniera sconsiderata, sono stat e
chiuse una dopo l 'altra perdendo profes-
sionalità e la possibilità di sviluppar e
queste tecniche progredite di fermenta-
zione di amminoacidi .

Passando alle attività minerarie, fra i
ritardi e le occasioni perdute si può ricor-
dare il carbone del bacino del Sulcis ch e
potrebbe essere nobilitato attraverso tec-
niche di gasificazione e che non viene uti-
lizzato perché grandi interessi premono
per importare materie prime energetich e
come il petrolio e quelle necessarie per
l 'avventura nucleare .

Abbiamo risorse di alluminio e di sali
potassici, nella leucite esistente nel nostro
territorio, su cui si sa tutto, così come è
noto che il suo uso potrebbe dar vita a d
attività produttive e a nuovi posti di la-
voro, ma anche queste risorse vengono
lasciate inutilizzate .

Nel settore dell'energia si potrebbero
promuovere attività di industrializzazion e
moderna e avanzata abbandonando final-
mente una testarda fedeltà ad un piano
energetico del 1981, basato su previsioni
sbagliate, e cercando di vedere in qual e
maniera è possibile ricavare energia, per
esempio, dalle risorse idroelettriche, at-
traverso una gestione razionale e inte-
grata dei bacini idrografici .

I pericoli di disoccupazione nel settore
degli «elettromodestici bianchi» sono do-
vuti ad errori nella costruzione di fab-
briche sovradimensionate per la produ-
zione di merci che si sapeva, con un bri-
ciolo di capacità di previsione, che no n
avrebbero potuto essere vendute all'infi-
nito .

Il mercato delle automobili è saturo e al

riguardo sono stati pubblicati dei dati che
mostrano la curva di saturazione del mer-
cato; in futuro probabilmente il mercat o
potrà assorbire soltanto le automobili che
sostituiscono una parte del parco mac-
chine attualmente esistente .

Nel settore dell 'elettronica ricordo le
scelte sbagliate in tema di televisori a co-
lore, in fabbriche sovradimensionate ,
mentre dipendiamo pesantemente
dall 'estero per macchine e sistemi nel set-
tore della informatica . Gli esempi potreb-
bero continuare, potremmo produrre im-
pianti per ottenere acqua dolce dal mare
per dissalazione aiutando a sconfiggere l a
sete nei paesi costieri con fonti energe-
tiche a basso prezzo .

Il nostro ritardo si registra anche ne l
settore dell 'ediliza prefabbricata tant o
che al verificarsi di ogni nuovo disastro s i
presenta la mancanza di edifici prefab-
bricati .

Avremmo dovuto costruire in Italia u n
impianto fotovoltaico dalla potenza di un
megawatt, ma l'ENEL ha rinunciato a
detta realizzazione e al più si pensa oggi
ad un impianto di minori dimensioni ri-
spetto a quello originale. A Bolzano un a
fabbrica di silicio adatto per attività foto-
voltaiche ed elettronica è stata chiusa .

Ancora una volta, come si vede, la storia
degli errori passati si intreccia con l a
storia del futuro: la storia è prologo. Per
avviare un processo di previsione e di in-
novazione adeguato, occorre una cultura
industriale e merceologica; ed anche q i
incontriamo delle occasioni perdute . Nell
scuola secondaria inferiore è stato int r
dotto, da anni, sulle ceneri delle vecch i
applicazioni tecniche, un insegnamento d i
educazione tecnica, triennale obbligatorio ;
ma i libri di testo che circolano hann o
spesso contenuti melensi e si dimostran o
incapaci di affrontare i problemi dei cicli
produttivi e delle merci prodotte. Occorre
quindi un grande sforzo per diffondere
una cultura industriale, che vuol dire una
cultura capace di descrivere corretta -
mente, a livello popolare, il fenomeno in-
dustriale come fatto di cultura . Si tratta di
una cultura totalmente diversa da quella
che accetta passivamente le veline degli
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uffici di pubblicità aziendale, una cultur a
capace di chiedere e di capire quello ch e
viene prodotto e per chi . Mentre pro-
cede lentamente il dibattito sulla riforma
della scuola secondaria superiore con la
scusa della «sperimentazione» il Ministero
della pubblica istruzione ne propone di
abolire la merceologia dagli istituti tecnici
commerciali, la chimica dagli istituti tec-
nici industriali . Ancora una volta ho inter-
rogato il Governo per sapere chi avesse
avuto questa bella idea, ma, come sempre ,
non ho avuta alcuna risposta. Un'abitu-
dine, quella di non rispondere alle interro -
gazioni, che dovrà pure finire! E nostro
dovere ascoltare, interrogare, e nostro di -
ritto avere una risposta, che ci è dovuta ,
quando solleviamo problemi che hann o
una stretta attinenza con il lavoro che
siamo chiamati a svolgere e controllare ?

La critica che ho presentato non è di-
struttiva, negativa ; è una critica diretta a
far sí che il nostro paese diventi un paes e
industriale moderno . Solo creando un si-
stema industriale che produca merci che
si vendono, merci e macchine che risol-
vano problemi umani, solo in questa ma-
niera possiamo avere una crescita del
sistema industriale che consenta di
creare nuovi posti di lavoro stabili, e non
destinati, dopo poco, ad essere soppressi .
Con una nuova cultura industriale e pro-
duttiva possiamo cercare e offrire nuove
solidarietà internazionali . Questa è
l'unica soluzione per uscire dalla crisi ,
dalle trappole tecnologiche in cui siam o
caduti, evitando di cadere in altre trap-
pole, per affrontare con coraggio e fan-
tasia il futuro, per diventare un paes e
veramente industriale, moderno, euro-
peo. Da qui l 'importanza dell ' attuale di-
battito parlamentare (Applausi dei depu-
tati del gruppo della sinistra indipen-
dente) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali delle mo-
zioni .

Ha facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro dell'industria, del commercio e
dell 'artigianato.

RENATO ALTISSIMO, Ministro dell 'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato .
Ringrazio i colleghi deputati per il dibat-
tito che si è svolto nella giornata di oggi ,
che aveva al centro i problemi della poli-
tica industriale, se non addirittura la poli-
tica industriale . Devo dire che è stato un
dibattito intelligente, ricco di spunti e di
critiche positive, come l'onorevole Nebbi a
ricordava pochi minuti fa, che certo son o
elementi che aiuteranno ad approfondir e
riflessioni su un tema, quale è quello dell a
politica industriale, che non si esaurirà né
oggi né domani, proprio perché una poli-
tica industriale non può che essere una
politica a medio e lungo termine con ag-
giornamenti permanenti .

Mi pare di aver colto dalle osservazion i
fatte durante il dibattito una sostanziale
convergenza su un aspetto, che è quell o
della necessità di indirizzare la politica
industriale verso la modernizzazione
dell'apparato produttivo, prima ancora
che verso i termini dell ' innovazione . Vo-
glio riferirmi brevemente a quanto h a
detto l 'onorevole Citaristi questa mattina ,
ma non voglio tornare sul passato pe r
dare valutazioni positive o negative, che
comunque non servirebbero, su quanto è
avvenuto nell'arco dei decenni passati .
Voglio però sottolineare come oggi, a dif-
ferenza di quanto può essere avvenuto ne l
passato, sia necessario avere un disegno
complessivo di politica industriale che
colleghi l 'utilizzo delle risorse ai grand i
obiettivi che ci dobbiamo e ci vogliam o
dare.

Voglio ricordare alcuni dati che mi pa-
iono di grande interesse, proprio perch é
da essi è possibile trarre alcuni indirizzi
generali per la politica industriale del no-
stro paese. Vorrei fare riferimento a
quanto poco fa è stato detto dall 'onore-
vole Cuffaro rispetto ai problemi della
ricerca scientifica in generale e ad u n
aspetto specifico di questa, ricordando u n
convegno che si è tenuto a Bruxelles nel
settembre scorso: in quella occasione
venne individuato come il deficit della bi-
lancia tecnologica tra Europa e resto del
mondo, per la prima volta, dopo alcuni
anni in cui si era in sostanziale equilibrio,
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fosse di circa 4 miliardi di dollari nel
1982 ; cifra che andava rapidamente in-
crementandosi per il 1983 (non abbiamo
ancora il dato consuntivo, ma è probabil e
che questo trend di crescita sia stato con -
fermato purtroppo anche nel 1983) .

Se questo quadro riferito al rapporto
tra Europa e resto del mondo è dramma-
tico (ed il resto del mondo significa le du e
grandi aree del Nord Atlantico e del Paci-
fico, cioè Giappone e Stati Uniti), a mag-
gior ragione esso diventa drammatico s e
riferito all 'Italia, che è tra i paesi europei
il più debole sotto questo profilo .

Questo primo dato va correlato poi a
quanto è avvenuto sul mercato del lavoro
di questi due paesi, verso i quali si è indi-
rizzato l 'assorbimento di tecnologie . Negli
ultimi 7 anni i posti di lavoro sono au-
mentati nell'ordine se ben ricordo, di 1 3
milioni negli Stati Uniti, e di quasi 3 mi-
lioni nel Giappone; nello stesso periodo i n
Europa non si è creato un solo nuovo
posto di lavoro .

La correlazione di questi due dati —
l 'inversione della bilancia tecnologica ,
che va in deficit nei confronti di queste
due aree, e contemporaneamente la crea-
zione di nuovi posti di lavoro in quest e
due aree — indica con chiarezza che l 'au-
mento dell 'occupazione è legato allo svi-
luppo dell ' innovazione tecnologica . Al-
lora questo diventa il grande obiettivo
verso il quale va indirizzata la politic a
industriale del paese .

Questi argomenti sono stati frequente -
mente oggetto di dibattito da parte del
Consiglio dei ministri della Comunità eco-
nomica europea. In quella sede è stat a
ampiamente sottolineata la necessità, ri-
cordata anche questa mattina in nume-
rosi interventi, di uno schema di riferi-
mento europeo, perché la dimensione na-
zionale per alcuni settori appare troppo
ristretta e limitata rispetto alle risorse che
occorre impiegare per gli investimenti ne-
cessari a sviluppare le nuove tecnologie .
Nonostante tutte le difficoltà che vi sono ,
in sede comunitaria recentement e
qualche spazio si è aperto e credo che
qualche spunto di ottimismo si poss a
avere rispetto, ad esempio, ad un settore

importante come quello delle telecomuni-
cazioni .

Nei vari interventi succedutisi nel di -
battito mi sembra di aver colto una con-
vergenza sull ' indirizzo della politica indu-
striale verso i temi dell'innovazione e
prima ancora, come ho detto poco fa ,
dell 'ammodernamento dell 'apparato pro-
duttivo tenendo ben presente che, quand o
parliamo di innovazione, immaginiamo in
generale un utilizzo delle risorse teso a
creare non solo l 'innovazione nei nuovi
prodotti — ricordati anche in recenti in-
terventi — ma l'innovazione di processo ,
quella che porterà effettivamente ad un
ammodernamento complessivo del nostro
apparato produttivo .

Dal dibattito è emersa anche la scelta
— non dico definitiva, perché di defini-
tivo non c 'è mai nulla, ma certamente
molto chiara — del recupero della poli-
tica dei fattori, rispetto a quella dei settori
che viceversa ha qualificato la politic a
industriale dell 'ultimo decennio.

Collegando la politica dei fattori alla
scelta della innovazione del sistema,
credo si possano individuare delle filiere
precise su cui intervenire ed in settori pe r
i quali è già previsto un ampio utilizzo di
risorse: voglio ricordare l'energia, l'elet-
tronica, l'informatica, le telecomunica-
zioni, i trasporti, l 'ecologia, tutti settori ,
questi, che hanno contemporaneamente
due valenze. Così rappresentano settori a
forte innovazione ed al tempo stess o
strozzature allo sviluppo industriale de l
paese. Il trasporto, come è stato ricordato
poco fa, secondo le indicazioni di un rap-
porto elaborato del Ministero dei tra-
sporti, ha un'incidenza di 3-4 punti per-
centuali sul costo dei prodotti in relazione
alla inefficienza del nostro sistema ri-
spetto a quello di altri paesi .

Il correlare, il programmare, il coordi-
nare l'impiego delle risorse in questi set -
tori non può che avere il risultato di un
grande tali out sull'intero sistema indu-
striale, quindi sul l ' indotto e sulle imprese
minori .

La terza indicazione che ho raccolto dal
dibattito, e che certamente è condivisa da l
Governo, è quella di una progressiva ridu-
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zione dell 'area dell 'assistenzialismo. Vi
sono ancora sfumature diverse nella valu-
tazione di come arrivarci, ma il Governo
si è posto il problema di iniziare subito a
ridurre le maglie del sistema attraverso l e
quali l 'assistenzialismo si infiltrava, so-
stanzialmente, avviando la riforma della
GEPI e la revisione della «legge Prodi» .

Il Consiglio dei ministri ha approvato il
disegno di legge di riforma della GEPI ,
che prevede la creazione di una serie di
limitazioni e di filtri agli interventi che l a
GEPI può attuare; il Parlamento esami-
nerà il provvedimento e sceglierà fra l e
diverse opzioni : operare soltanto nel Mez-
zogiorno, come ha proposto .il Governo, o
operare su aree più ampie, come si è soste-
nuto in alcuni interventi di questa mattina .
La filosofia è comunque quella di andare a
restringere le maglie attraverso le quali s i
potevano riprodurre o amplificare opera-
zioni di assistenzialismo.

La stessa cosa è stata fatta per quanto
riguarda la «legge Prodi» . Sarebbe forse
più coerente con quanto abbiamo soste-
nuto finora abrogare tale legge ; ma sa-
rebbe certamente meno realistico, sa-
pendo che esistono situazioni, diffuse ne l
paese, per le quali occorre procedere co n
la gradualità dettata dai problemi che tali
situazioni hanno alle spalle . L 'operazione
del Governo, diretta a restringere i livelli
attraverso i quali si può accedere all 'uti-
lizzo dei benefìci previsti dalla «legge
Prodi», costituisce un modo pragmatic o
di affrontare il problema, ritenendo ch e
probabilmente la strada più corretta ri-
mane quella suggerita ancora questa mat-
tina dall 'onorevole Citaristi, cioè quella di
una revisione complessiva della legge fal-
limentare . Ma, sapendo quanto una legg e
di quella complessità possa portar via i n
termini di tempo, rimane il problema d i
correggere nell'immediato uno strumento
che ha dimostrato la sua inefficienza
nell 'arco di questi anni .

Da un lato, quindi, il restringimento
delle maglie attraverso cui filtrava l'assi-
stenza; dall'altro, l 'utilizzo di tutte le ri-
sorse, anche quelle in questo modo ri-
sparmiate, da destinare all 'ammoderna-
mento dell'apparato produttivo .

Abbiamo già detto che occorre finan-
ziare l ' innovazione. Ma vorrei ritornare
brevemente su questo concetto, perché è
stato ricordato questa mattina un atteg-
giamento di cultura antindustriale che s i
è registrato nell 'arco dei decenni pas-
sati .

Credo che il ritardo con cui il nostro
paese affronta oggi i problemi della- terz a
rivoluzione industriale rispetto agli altr i
paesi non ci può non porre il problema di
investire risorse per accelerare i tempi
del recupero di questi ritardi: è quello
che, del resto, ha fatto la Francia, princi-
palmente nel sistema delle telecomunica-
zioni e dell 'elettronica, sia civile che indu-
striale, e che ha fatto la Repubblica fede-
rale di Germania .

L'importante è, secondo me, che
nell'impiego delle risorse si tenga sempre
presente da parte della pubblica ammini-
strazione lo stretto collegamento in ter-
mini di programmazione rispetto agli
obiettivi che si vogliono raggiungere .

Un altro aspetto per l'utilizzo delle ri-
sorse è quello di cercare di ridurre lo
«zoccolo» differenziale che il nostro appa-
rato produttivo si trova ad affrontare nei
confronti dei concorrenti diretti . Penso al
sistema delle importazioni in cui altri
paesi con i quali ci troviamo in concor-
renzialità diretta hanno strumentazioni
più efficienti rispetto alle nostre che
quindi danno un vantaggio di posizion e
alle imprese che operano nei nostri con-
fronti . Destinare quindi risorse da un lato
all'ammodernamento dell 'apparato pro-
duttivo e in particolare alla innovazione; e
dall'altro alla riduzione del differenzial e
di «zoccolo» esistente nei confronti di altri
paesi .

C'è poi, nella utilizzazione delle risorse ,
un problema delicato, che riguarda un a
questione di assoluta rilevanza per il no-
stro paese: i rapporti con il Mezzogiorno .
Il Governo ha dedicato a questo la dovut a
attenzione, rompendo una logica che im-
magina due Italie ed adottando invec e
una logica unitaria di sviluppo di tutto i l
paese, nella piena coscienza che questo
momento della terza rivoluzione indu-
striale, della rivoluzione informatica,
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deve costituire l 'occasione per non com-
mettere gli errori del passato e per utiliz-
zare al massimo il potenziale che il nuovo
ciclo consente, per sviluppare nelle are e
più deboli del paese proprio i punti più
attivi della innovazione industriale ,
avendo chiare le difficoltà che esiston o
dietro a tutto questo : problemi di infra-
strutture, talvolta problemi di background
culturale necessario per far crescere re-
altà come queste .

Mi ricollego anche in questo caso a
quanto diceva prima il collega Tedeschi a
proposito della funzione strategica dell e
partecipazioni statali . Ho molto apprez-
zato il suo intervento, che ha chiarito
dubbi, perplessità e incomprensioni sorti
in queste settimane . Sottolineare la fun-
zione strategica delle partecipazioni sta -
tali in alcuni settori-chiave è certamente
coerente con il disegno complessivo di
politica industriale cui stiamo lavorando .
Ma allora, non due logiche diverse, per le
aree forti e per quelle deboli, bensì una
sola logica che recuperi (lo diceva anch e
l'onorevole Cerrina Feroni) tutti gli ele-
menti già a disposizione, amplificandoli
con decisioni di programmazione a d
opera delle partecipazioni statali . Ma su
questo penso che il collega Darida si in-
tratterrà ampiamente e comunque ri-
tengo che sia questo il modo per realiz-
zare l'unità della politica industriale nel
paese.

È stato anche ricordato un altro grande
problema del nostro sistema industriale ,
il problema finanziario : il nostro appa-
rato è ancora oggi fortemente sottocapi-
talizzato e quindi vi sono aziende che
hanno i margini operativi lordi positivi ,
ma i cui conti aziendali alla fine dell'ann o
vengono travolti dagli oneri finanziari .
Questa sottocapitalizzazione si è trasci-
nata nel decennio passato (e non è il cas o
di stare qui a dire perché) e oggi provoc a
obiettivamente un forte handicap al no-
stro sistema imprenditoriale rispetto a si-
stemi che hanno livelli di capitalizzazione
maggiori .

Il Governo sta esaminando questo pro-
blema sotto due profili : innanzitutto per
riuscire a far superare l 'elevato costo del

denaro per il sistema delle imprese e
quindi rifornirle con denaro che si man-
tenga a costi competitivi con quello otte-
nuto in altri paesi (le recenti dichiarazioni
del ministro del tesoro vanno proprio i n
questa direzione); e poi per trovare i l
modo di affrontare il problema dei crediti
vantati dalle banche nei confronti del si-
stema industriale, magari con una even-
tuale trasformazione di tali crediti in ca-
pitale di rischio nelle società .

È un problema aperto su cui ancor a
non si è giunti ad una definizione co-
mune, ma che resta un aspetto tecnic o
della questione di politica industriale che
stiamo esaminando; non vorrei che enfa-
tizzare un simile aspetto nascondesse in-
vece una volontà di polemiche che, ri-
spetto al disegno complessivo, non pre-
sentano grandi argomentazioni . In ogni
caso, totale è la disponibilità, l 'apertura a
recepire tutti i suggerimenti che anche i n
Parlamento possono emergere rispetto a
questo specifico problema .

In quasi tutti gli interventi, è stato rile-
vato un aspetto specifico : la transizione
industriale, il problema, cioè, già presen-
tatosi in altri paesi che hanno percorso
questa strada prima di noi, dei livelli oc-
cupazionali, della garanzia di reddito alle
eccedenze di lavoro che usciranno dal si-
stema delle industrie .

Secondo i dati di riferimento con i
paesi che hanno percorso questa strad a
prima di noi, per la prima volta quest o
problema assume dimensioni che ren-
dono necessario immaginare strument i
ad hoc; forse quelli oggi disponibili sono
insufficienti ad affrontare un problem a
di queste dimensioni ed anche su quest o
un ulteriore approfondimento di valuta-
zioni sarà necessario, con il contributo di
tutte le parti politiche, per dare una ri-
sposta a questo che è un problema oriz-
zontale rispetto a tutti i termini dello svi-
luppo, sapendo anche che la gestione at-
tiva della transizione industriale com-
porta una gestione di riqualificazione
professionale nel periodo che intercorre
tra il momento in cui si esce dal sistema
industriale ed il momento in cui si crean o
le condizioni di riassorbimento nel ter-
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ziario avanzato o nel terziario tout
court .

Un'ultima questione, concernente an-
cora la gestione della politica industriale ,
che ho raccolta negli interventi succedu-
tisi, si riferisce alla sede delle strategie . Se
vi è questo grande disegno per il recupero
del ritardo, emerso in numerosi inter-
venti, da quello dell'onorevole Citaristi
all'altro dell 'onorevole Cerrina Feroni, l a
frammentazione delle competenze port a
spesso ad evocare il mitico MITI giappo-
nese che, alla base della sua grande capa -
cità di proiezione e sviluppo del l ' industria
giapponese, sarebbe in grado di coordi-
nare in se stesso le quattro funzioni prin-
cipali, quelle del commercio estero, dell a
ricerca scientifica, della politica indu-
striale e della programmazione .

Difficilmente alla nostra esperienza e
cultura politica sarebbe assimilabil e
l'esperienza del MITI ; ma è necessario
individuare una sede in cui questo coor-
dinamento si realizzi in termini più speci-
fici, più efficienti e meno burocratici d i
oggi. Il CIPI può rappresentare tale sede ,
ma occorre immaginare allora procedure
completamente diverse dalle attuali, ch e
rappresentano un processo di burocratiz-
zazione troppo lento rispetto alle neces-
sità di decisione che la politica industrial e
impone.

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
c'è poi il problema dei fattori esterni alla
politica industriale . Oggi vi sono stat i
molti interventi stimolanti, alcuni de i
quali hanno trattato il problema della
scuola e dell 'università. Non è certo con
questa scuola e con questa università ch e
daremo le strutture di supporto cultural e
per avviare la nuova politica industriale .
Occorre perciò focalizzare la domand a
che un nuovo sistema industriale deve
porre ad una società organizzata per
creare un diverso tipo di istruzione, il che
rappresenta il momento propedeutico per
realizzare tutto il resto, compresa la ne-
cessità di produrre nuova cultura indu-
striale .

Vi è inoltre il problema della ricerc a
scientifica. Io credo che tutti dobbiamo
concordare con quanto affermato dal col-

lega Cuffaro, il quale ci ha sollecitato a
creare anche parametri di valutazione
sull'impiego delle risorse in settori com e
quello della ricerca, al fine di avere una
valutazione complessiva dell'efficienza e
della risposta da dare in ordine alle ri-
sorse di cui noi disponiamo. Ma anche
questo non può essere minimamente di-
sgiunto da un ragionamento complessiv o
che riguarda la scuola, l 'università, la ri-
cerca scientifica nelle sue varie sfaccetta-
ture senza una strategia complessiva di
questi tre aspetti noi avremmo il fiat o
corto per realizzare gli altri obiettivi .

Sostanzialmente ho ritrovato nelle mo-
zioni presentate e nel dibattito odierno
elementi che rafforzano la necessità d i
avviare rapidamente un disegno di poli-
tica industriale complessivo, non per fare
della pianificazione industriale, ma pe r
evitare di utilizzare male le risorse . Ciò è
accaduto troppo spesso, in passato, in un
paese ove le risorse scarseggiano . Il
primo correttivo deve essere quind i
quello di coordinare e regolare i grand i
obiettivi che ci poniamo con l'utilizzo
delle risorse.

Su specifici argomenti che sono emers i
nel corso del dibattito sono convinto ch e
potremo tornare in altre occasioni ed i n
altre sedi; quello che ritengo di dover sot-
tolineare è che vi è piena coscienza — sia
pure con sfumature diverse — sulla cen-
tralità che il problema della politica indu-
striale deve avere nei prossimi anni per i l
nostro paese e quindi per il Governo (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar e
l'onorevole ministro delle partecipazioni
statali.

CLELIO DARIDA, Ministro delle parteci-
pazioni statali . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il tema delle partecipazioni
statali è stato toccato tangenzialmente i n
questo dibattito; tuttavia vorrei fare al-
cune considerazioni in quanto le parteci-
pazioni statali si inseriscono a pieno titolo
nell'ambito della politica industriale.

Uno degli obiettivi fondamentali che i l
sistema di imprese a partecipazione sta-
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tale è impegnato a perseguire è quello d i
contribuire ad assicurare le condizioni
per un duraturo aggancio dell 'industria
italiana al processo di ripresa .

Tale processo certamente sta andando
avanti in alcuni comparti dell ' industria
privata a ritmo sostenuto, mentre appare
più lento, anche perché più difficile dati i
vincoli che istituzionalmente ne rallen-
tano il movimento, nel sistema dell'indu-
stria a partecipazione statale . È tuttavia
sempre più forte la consapevolezza, sia a
livello politico che a livello di gestione
degli enti (anche se poi spesso ci troviamo
di fronte a resistenze comprensibili da l
punto di vista umano, sindacale e regio-
nale), dell ' inderogabile esigenza di accele-
rare i tempi dell'innovazione e di riporre
quindi nuovamente in prima fila, dinanz i
a questa sfida, il sistema delle partecipa-
zioni statali, rinnovando concretament e
quella scelta originale del nostro sistem a
economico che ha rappresentato per anni
una delle più importanti innovazioni, s e
non la principale, nell 'armamentario d i
politica economica e industriale prodott o
in tutto il mondo occidentale e che per
anni ha fatto guardare al nostro sistema a
partecipazione statale come a uno stru-
mento originale ed efficace di governo e
di indirizzo dello sviluppo economico di
un paese . È chiaro quindi che, proprio in
coerenza con queste solide radici, deb-
bono oggi essere riformulate le strategi e
di intervento delle partecipazioni statali ,
soprattutto nei settori che, sono strategic i
in questi anni '80 e lo saranno nei pros-
simi anni '90 (telematica, meccanica fine ,
nuove reti infrastrutturali) così com e
negli anni '50 apparivano strategici i set -
tori della siderurgia, per qualche aspett o
la cantieristica, la prima grande rete au-
tostradale, eccetera .

Ora, al di là dei troppo facili catastro-
fismi e delle generalizzazioni superficial i
sulle condizioni complessive del sistem a
delle partecipazioni statali, va detto che
esso è, ancora oggi, una grossa realtà in-
dustriale e produttiva del nostro paese .
Rilevante è ancora oggi la spinta che i l
sistema delle partecipazioni statali dà a l
nostro sviluppo economico: il flusso degli

investimenti rappresenta il 12 per cento
del totale della economia italiana, l'occu-
pazione è attorno ai 700 mila addetti e
rappresenta circa il 15 per cento del to-
tale dell ' industria manifatturiera .

A fronte di questi dati complessivi c'è
certamente una situazione economico-fi-
nanziaria, dei tre grandi enti pubblici d i
gestione, difficile e per alcuni aspett i
drammatica. Ma anche qui le generalizza -
zioni sarebbero fuorvianti . È necessario
infatti capire con precisione come e per -
ché si determinano situazioni aziendali e
settoriali negative, e dove e perché si loca -
lizzano situazioni con possibilità di risa-
namento e potenzialità di sviluppo.

Non voglio entrare nelle valutazioni di
carattere specifico che riguardano la si-
tuazione dei singoli enti, ma cito un sol o
dato: nei confronti dell'IRI, ad esempio ,
la perdita di 3059 miliardi nel bilancio
1983 è rappresentata per circa il 75 per
cento dalla siderurgia .

Il problema del risanamento delle si-
tuazioni recuperabili e soprattutto quello
del ridimensionamento delle situaizioni d i
crisi strutturali va dunque posto in colle-
gamento con le necessità di cogliere, co n
risorse economiche e finanziarie ade-
guate, le opportunità di sviluppo nei set -
tori con maggiore possibilità di espan-
sione. Dobbiamo infatti renderci conto
che ogni lira destinata a colmare situa-
zioni di perdita strutturale è di fatto una
lira sottratta all'innovazione, agli investi -
menti, allo sviluppo. E se è vero che il
ripianamento di quelle perdite può, anch e
se fittiziamente, salvaguardare alcune mi -
gliaia di posti di lavoro, è altrettanto vero
che cio vuole dire rinunciare a creare
decine e forse centinaia di migliaia d i
posti di lavoro nelle attività a maggior e
sviluppo e soprattutto capacità di autoso -
stenere livelli di occupazione e di stimo-
lare, non solo all'interno del pianeta par-
tecipazione statali, ma indirettamente
nell'intero sistema industriale ed econo-
mico italiano, processi di espansione .

Si tratta quindi, nel concreto delle sin -
gole realtà industriali, di decidere per una
destinazione delle risorse verso lo svi-
luppo, evitando l'illusione di poter tenere



Atti Parlamentari

	

— 14475 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 GIUGNO 1984

in vita strutture decotte : illusione che di
fatto si traduce in uno spreco di risors e
per mantenere in vita situazioni perenne-
mente deficitarie, senza radicali trasfor-
mazioni produttive sia di impianti, sia d i
forze lavoro. Per queste ragioni profonde ,
oltre che per la scarsità delle risorse di-
sponibili nell'ambito del bilancio pub-
blico, le operazioni da compiere non pos-
sono limitarsi al solo problema della ri-
strutturazione finanziaria volta al conte-
nimento e alla riduzione dell'imponente
stock dell ' indebitamento . Operazioni di ri-
capitalizzazione sono e saranno certa -
mente necessarie, ma queste non po-
tranno che seguire le operazioni di ri-
strutturazione produttiva accompagnan-
dole e rafforzandole verso la fase del risa-
namento e del rilancio .

Proprio per queste ragioni si registran o
sfaccettature nei singoli enti per cui ac-
canto ad attività traenti, alle quali deb-
bono essere destinate le risorse, vi son o
attività che hanno rappresentato nel pas-
sato la spina dorsale della vita economica
del sistema delle partecipazioni statali e
del sistema economico italiano e che, pu r
conservando una loro importanza deci-
siva — e che quindi non possono essere
smobilitate nell 'attuale sistema —, deb-
bono essere ridimensionate a livello delle
condizioni del mercato italiano e del mer-
cato internazionale .

A titolo esemplificativo, fra i settori ne i
quali la crisi è più grave, come è noto vi è
quello siderurgico . Al riguardo le aziende
siderurgiche pubbliche saranno ristruttu-
rate attraverso l'attuazione di un piano d i
razionalizzazione e di riduzione di capa-
cità produttiva, che è all 'esame della Co-
munità europea e che prevede chiusure d i
impianti e riduzioni occupazionali .

Il piano è stato impostato secondo cri-
teri economico-produttivi, che dovrann o
portare ad un risanamento del settore
nell'arco di un triennio. Le conseguenze
sul piano sociale sono state affrontate, in
particolare, con Io strumento del prepen-
sionamento, che ne ammortizza gli effett i
sul piano occupazionale, senza incider e
sulla futura economicità di gestione dell e
singole aziende, giacché il problema —

dobbiamo tenerlo presente, anche in rela-
zione alle osservazioni formulate
dall 'onorevole Nebbia — non è soltant o
dei vincoli della Comunità europea, ma
delle condizioni reali dell'economia gene-
rale, del mercato italiano e di quello mon-
diale. Comunque questa operazione, che
in altri paesi ha provocato vivissimi con-
flitti di carattere sociale, mi sembra che
allo stato delle cose in Italia stia andand o
avanti con grande prudenza ma con deci-
sione, con risultati che sinora ritengo po-
sitivi .

Per i settori traenti valga per tutt i
l 'esempio delle telecomunicazioni, che
prevedono un investimento dell'ordine d i
30 mila miliardi in un decennio .

Naturalmente il perseguimento d i
questi obiettivi estremamente impegnativ i
evoca il tema delle risorse finanziarie che
dovranno ancora essere destinate al si-
stema. Proprio di recente si è avuto i l
parere favorevole della Commissione par -
lamentare per la ristrutturazione e ricon-
versione industriale e per i programm i
delle partecipazioni statali sui programm i
dell 'IRI e nelle prossime settimane si au-
spica che si possano avere quelli per
l'ENI e per l'EFIM. In relazione alle indi-
cazioni già 'emerse nel primo parere e
sulla base di quelle che emergeranno pe r
gli altri due enti si provvederà alla predi-
sposizione di provvedimenti legislativ i
triennali con l'indicazione delle esigenze
finanziarie necessarie al perseguimento
dei richiamati obiettivi di risanamento e
di sviluppo.

Ovviamente accanto all'impegno che
l'azionista pubblico sarà chiamato a so-
stenere, continuerà da parte degli enti
l'azione che è stata già intrapresa per l 'ac-
quisizione di risorse finanziarie, attra-
verso una oculata, anche se molto conte -
stata, politica di smobilizzo di aziende
non rientranti nella strategia comples-
siva, o comunque ampliando l'azionariat o
privato, pur mantenendo posizioni mag-
gioritarie .

E in tema di contributo allo sviluppo
ritengo di dover sottolineare che sempre
più incisivo e qualificato sarà il ruolo che
il sistema a partecipazione statale verrà
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assumendo quale fattore portante delle
reti infrastrutturali in materia di tra -
sporti, telecomunicazioni ed energia .

Ognuno di questi progetti di grande svi-
luppo è in grado con la sua graduale
attuazione di fare da volano per la ripresa
di vaste aree produttive, di innescare
nuovi processi occupazionali, di promuo-
vere una attività di ricerca efficace per-
ché finalizzata, di ridare impulso e vita-
lità alle grandi strutture produttive per-
ché possano entrare competitivamente e d
efficacemente nei grandi mercati interna-
zionali .

Condizione essenziale perché questa
azione possa svilupparsi è che sia assicu-
rata chiarezza nei tempi e modalità d i
realizzazione dei grandi programmi na-
zionali nonché certezza per i prezzi o l e
tariffe dei beni o servizi gestiti in regim e
di concessione o di prezzi amministrati .

Elementi comuni per il perseguiment o
di questi obiettivi sono rappresentati
dalla realizzazione di condizioni di flessi-
bilità nell'uso dei fattori produttivi e di
competitività sui mercati nazionali e d
esteri .

A questo fine, da parte degli enti sar à
posto un particolare accento sulle stra-
tegie tese a recuperare il gap organizza-
tivo e tecnologico che ancora investe al-
cuni settori operativi . Ovviamente, perch é
ciò possa realizzarsi, si dovranno render e
operativi i programmi di ricerca e di in -
novazione tecnologica che, elaborati da i
tre enti prevedono un impegno di spesa ,
per il quadriennio 1983-1986, pari a 6.860
miliardi .

Oltre al massimo impulso della ricerca
applicata e della innovazione di process o
e di prodotto, in stretto collegamento co n
l 'università e i centri di ricerca, dovranno ,
quindi, essere perseguite quelle forme d i
collaborazione fra imprese dei singoli
enti, fra i diversi enti, fra imprese a par-
tecipazione statale e imprese private na-
zionali, europee ed internazionali in ge-
nere, allo scopo di incrementare le siner-
gie, sia nell'ambito del sistema pubblico ,
sia più in generale nei confronti de l
mondo imprenditoriale privato.

Il sistema delle partecipazioni statali

non può restare, come è allo stato attuale
delle cose, un sistema pressoché esclusi-
vamente pubblico, ma deve trovare la su a
sinergia con il campo dell ' iniziativa pri-
vata .

Il contributo delle partecipazioni statal i
può certamente assumere carattere inte-
grativo e non sostitutivo dell'iniziativa
privata specie di quella locale che è l a
sola a poter dare risposte risolutive in ter-
mini di nuove attività e di nuovi posti di
lavoro, che non possono che derivare ,
come risulta dalle statistiche di tutti i
paesi industrializzati nell'ultimo decen-
nio, da attività di aziende di piccole o
medie dimensioni, estranee quindi alla fi-
losofia operativa strategica del sistem a
delle partecipazioni .

In questo quadro, ad esempio, si muove
la strategia industriale della STET nella
ricerca di accordi di collaborazione con
gruppi nazionali ed esteri per sviluppare
ed adeguare alle esigenze di mercato l e
proprie tecnologie produttive .

Altro esempio significativo di reazion e
positiva per un recupero di condizioni di
economicità va individuato nella strategi a
assunta dall'ENI, nell 'opera di trasforma-
zione del settore chimico e per quanto
riguarda il settore energetico, nella revi-
sione in modo tempestivo delle propri e
politiche di approvvigionamento petroli-
fero.

	

.
Proprio in questo contesto, considerata

la rapidità sempre maggiore con cui s i
evolvono sia le condizioni di mercato sia
quelle produttive, nonché le metodologi e
e le tecniche gestionali, particolare im-
pegno è posto nel settore della forma-
zione a tutti i livelli, perché la sfida è tal -
mente aggressiva, che dovrà trovare la
risposta più significativa prioritariamente
nella migliore qualificazione di tutti gl i
addetti, nelle diverse sfere di responsabi-
lità .

Presupposti indispensabili per l 'azione
complessiva di rilancio della politica in-
dustriale pubblica sono necessariament e
gli impegni di spesa per gli investimenti
produttivi, previsti nei piani dei tre ent i
per 54.390 miliardi, riferiti al quadriennio
1983-86 .
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Permane, inoltre, quale costante e ca-
ratterizzante obiettivo, il perseguimento ,
nonostante le difficoltà di un più qualifi-
cato apporto allo sviluppo dell'economia
del Mezzogiorno, che non può esser e
(condivido quanto ha detto il ministro Al-
tissimo) differenziata da quella del nord ,
sia direttamente sia tramite la realizza-
zione di strutture di supporto della pic-
cola e media impresa, attraverso la for-
mazione professionale, l'assistenza tec-
nica, il marketing ed altre iniziative .

A questo proposito debbo richiamare
l 'attenzione posta dal sistema ai problem i
dello sviluppo del sud d 'Italia, che si con-
cretizza in una previsione di investimenti ,
sempre per il citato quadriennio, pe r
15 .515 miliardi, che rappresenta poco
meno del 30 per cento degli investiment i
complessivi .

Un breve cenno poi, mi corre obbligo d i
fare sulla necessità di apportare proce-
dure innovative rispetto a quelle previst e
dalla legge n . 675 al fine di evitare l'at-
tuale notevole appesantimento del proce-
dimento di verifica della congruenza dei
programmi degli enti, derivante dalla du-
plicazione di taluni momenti del procedi -
mento stesso e da oggettive confusioni tra
le funzioni dell 'esecutivo e quelle del Par -
lamento .

Tali modalità, infatti, hanno compor-
tato e comportano ritardi tali che si è stat i
costretti a ricorrere a diversi specific i
provvedimenti legislativi per il conferi-
mento dei fondi agli enti, al fine di fron-
teggiare improcrastinabili esigenze di ge-
stione .

In conclusione, voglio dire che le parte-
cipazioni statali sono impegnate a perse-
guire linee strategiche i cui risultati posi-
tivi sono collegabili all'efficacia e alla ra-
pidità di concreti interventi, in collega-
mento con tutto il quadro della politic a
generale di innovazione che si vuole con -
durre nel paese .

Guardare quindi al futuro e regolare le
situazioni del passato con prudenza m a
con fermezza, lanciare l'impulso princi-
pale sui settori traenti dell'avvenire ,
aprire le partecipazioni statali, pur con-
servando, naturalmente, la direzione stra-

tegica in tutti i settori determinanti, alla
partecipazione dell'azionariato privato e d
alle sinergie che vengono dal privato ita-
liano o straniero : questa mi pare una esi-
genza fondamentale a cui le partecipa-
zioni statali sono impegnate, evidente -
mente in un quadro globale di persegui -
mento di una unica politica industriale
nazionale (Applausi al centro e dei depu-
tati dei gruppi del PSI, del PRI e de l
PLI) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, i n
considerazione dell 'ora avanzata, ritengo
che si possa rinviare a domani il seguito
del dibattito, e passare così al terzo punt o
dell'ordine del giorno .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: S. 554. — Disposizioni relative
al trattamento economico dei magi -
strati (approvato dal Senato) (1677) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del di -
segno di legge, già approvato dal Senato :
S . 554 — Disposizioni relative al tratta -
mento economico dei magistrati .

Come la Camera ricorda, nella seduta
del 31 maggio scorso si convenne sulla
proposta del relatore per la IV Commis-
sione, onorevole Felisetti, di sospendere
la discussione del progetto di legge per
consentire al Comitato dei nove di accer-
tare le possibilità esistenti di superare la
situazione conseguente alla reiezione
dell'articolo 4. Invito pertanto il presi -
dente della I Commissione, onorevole La-
briola, ad informare l'Assemblea sulle
conclusioni a cui è pervenuto il Comitato
dei nove .

SILVANO LABRIOLA, Presidente della 1
Commissione . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, premetto che le Commis-
sioni riunite sono pervenute all 'unanimi-
tà, nella seduta di questa mattina, alle
conclusioni che ho ora l 'onore di comuni-
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care alla Presidenza della Camera e
all 'Assemblea.

La riunione, come ricordava poc'anzi il
Presidente, derivava da una determina-
zione dell'Assemblea relativa all 'esame
del testo legislativo così come risultav a
dopo la reiezione delle varie versioni
dell 'articolo 4 . Questa mattina, in aper-
tura di seduta, il Governo ha chiesto un a
pausa di riflessione, per una valutazion e
più attenta ed approfondita dei vari pro-
blemi, sia di principio, sia di carattere
organizzatorio e contabile, che i fatti in-
tervenuti nel frattempo avevano creato .

A questa richiesta del Governo ha fatto
seguito un approfondito dibattito, di cui
sento il dovere di riferire non solo le con-
clusioni — che sono nel senso di un brev e
rinvio — ma anche alcuni punti fermi ch e
— mi sembra di poter dire — hanno rac-
colto il consenso di tutti i gruppi . Tali
punti riguardano lo sviluppo dell'iter legi-
slativo .

Intanto si è registrata una larga preva-
lenza di opinioni circa l 'opportunità di
mantenere il procedimento legislativo i n
corso nell'alveo dello schema normativo
approvato dal Senato e, per quanto ri-
guarda i primi tre articoli, anche della
Camera, sicché si può parlare di una inte -
laiatura complessiva del disegno di legg e
(questa è stata l 'espressione usata in Com-
missione), salvi naturalmente gli appro-
fondimenti da fare in seguito .

Questo è un dato sul quale sono in
grado di riferire alla Assemblea conclusi-
vamente.

Circa la questione del rinvio della di-
scussione, le Commissioni non hanno de -
liberato in via definitiva il termine d a
chiedere all 'Assemblea, perché in sede fi-
nale del dibattito il Governo, dopo che i l
relatore, onorevole Felisetti, aveva
esposto l'insieme dei dati tecnici e de i
problemi sorti con il voto sull'articolo 4 ,
ha informato le Commissioni che domani ,
in sede di Consiglio dei ministri, già con-
vocato, si sarebbe proceduto ad una valu-
tazione collegiale, da parte dell'esecutivo,
dello stato delle questioni .

Le Commissioni, quindi, hanno rite-
nuto di aggiornarsi a domani pomeriggio

per esaminare l 'esito di questa valuta-
zione collegiale del Governo e, in quella
sede, decidere il da farsi : se completare i l
testo — e dunque chiedere in Assemblea,
giovedì, la possibilità di procedere alla
deliberazione degli articoli mancanti —
o se adottare altre decisioni da sotto -
porre, comunque, al voto dell 'Assemblea ,
con una chiara assunzione di responsabi -
lità, sia da parte dell 'esecutivo, sia da
parte dei vari gruppi presenti nelle Com-
missioni.

Riassumendo, e tenuto conto di quant o
ho riferito, in ordine alla discussione
nelle Commissioni congiunte, pregherei il
Presidente di voler sottoporre all'Assem-
blea la richiesta unanime delle Commis-
sioni stesse di non tenere la seduta sup-
pletiva che il Presidente della Camer a
aveva previsto per questa sera e di rin-
viare la stessa a giovedì . Solo giovedì, in-
fatti, si potrà comunque deliberare in ma-
teria, sia che si tratti di decidere sulle pro-
poste che le Commissioni avranno matu-
rato domani pomeriggio, in termini d i
articolato, tenuto conto delle conclusion i
del dibattito in Consiglio dei ministri, si a
che si debba deliberare in altro modo (m a
questo lo valuteremo quando conosce-
remo la situazione completa) .

In conclusione, signor Presidente, ri-
peto la richiesta di non tenere questa ser a
una seduta suppletiva sul provvedimento ,
ma di prevederla invece giovedì, posto
che domani si sia in grado di decidere u n
testo conclusivo da sottoporre, appunto ,
giovedì all'Assemblea .

In nessun caso, le Commissioni hann o
deliberato di chiedere un rinvio — per
ora almeno — oltre la seduta di giove-
dì .

PRESIDENTE. Ringrazio l 'onorevole
Labriola della comunicazione che, com e
gli onorevoli colleghi hanno ascoltato, è
stata fatta a nome di ambedue le Commis-
sioni riunite, consenziente il Governo.
Dunque, a parte la richiesta di rinvio, c' è
la richiesta di poter non prima di giovedì ,
affrontare (definitivamente ci augu-
riamo) il problema in discussione .

Credo che l 'intesa potrebbe essere di
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questo tipo: poniamo all 'ultimo punto
dell ' ordine del giorno di domani la que-
stione. Se vi fosse già domani sera, pe r
caso, una possibilità d'intesa, procede-
remmo ad un'inversione dell'ordine del
giorno. Diversamente la materia sarà rin-
viata alla seduta di giovedì, così come
richiesto dal presidente della Commis-
sione Affari costituzionali .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Per la discussione di una mozione .

ISAIA GASPAROTTO. Chiedo di par -
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ISAIA GASPAROTTO. Ho chiesto di par -
lare, oltre che a nome del mio gruppo ,
anche dei colleghi della democrazia cri-
stiana, del partito socialista, del partit o
socialdemocratico e del partito repubbli-
cano, per sollecitare l ' inserimento nell'or -
dine del giorno della Camera della mo-
zione unitaria che abbiamo presentato
sulla situazione del gruppo industriale
Zanussi .

Come lei sa, signor Presidente, la que-
stione è all'attenzione del mondo politico,
sociale ed economico già da mesi . Una
decisione della Camera, proprio in queste
settimane cruciali, potrebbe rappresen-
tare un punto di riferimento per tutti, pur
nella rispettiva autonomia, ed anche un
concreto banco di prova (ne abbiamo di-
scusso oggi), di una vera e nuova politic a
industriale.

PRESIDENTE. Prendo atto della sua ri-
chiesta, onorevole Gasparotto, e natural -
mente mi premurerò di sollecitare il Go-
verno perché la mozione cui ha fatto rife-
rimento possa essere sollecitamente di-
scussa, pur se lei sa che tutta questa ma-
teria dovrà formare oggetto di una intes a
preventiva nell 'ambito della Conferenza
dei presidenti di gruppo .

Per l'iscrizione di una proposta di leg-
ge all 'ordine del giorno dell'Assem-
blea.

SILVANO LABRIOLA. Chiedo di par -
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SILVANO LABRIOLA. Mi richiamo all'ar-
ticolo 81 del regolamento per chiedere
che siano trasmessi in Assemblea — o, se
il Presidente lo riterrà, sia fissato un ulte-
riore, non prorogabile, termine per la
loro discussione — i provvedimenti legi-
slativi che giacciono in sede referente ,
presso la Commissione industria, da oltre
4 mesi in tema di legge-quadro, ex arti-
colo 117 della Costituzione, su cave e tor-
biere.

PRESIDENTE. Onorevole Labriola, lei
conosce perfettamente ciò che prevede i l
regolamento, in modo particolare al
quarto comma dell'articolo 81 . L 'unica
cosa che le posso dire, quindi, è che l a
Presidenza sarà naturalmente molto at-
tenta nel seguire l'iniziativa che lei, come
ben sa, dovrà formalmente prendere pe r
iscritto in merito. Per quello che la ri-
guarda, appena lei avrà preso l 'oppor-
tuna iniziativa, la Presidenza interverrà
presso la Commissione e porterà imme-
diatamente in ques t 'aula la questione che
lei ha sollecitato.

SILVANO LABRIOLA. Signor Presidente,
io in realtà chiedo appunto, a nome de l
mio gruppo (l 'onorevole Sacconi, vicepre-
sidente del gruppo, che avrebbe voluto
avanzare la richiesta, si è dovuto allonta-
nare momentaneamente) l 'applicazione
dell'articolo 81 ; quindi la pregherei, ono-
revole Presidente . . .

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole La-
briola . . .

SILVANO LABRIOLA. La prego .

PRESIDENTE. Io facevo riferiment o
alla prassi consolidata, che lei conosce
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perfettamente . Lei sa, dunque, che deve
fare una richiesta scritta, che la Presi-
denza della Camera rimetterà alla Com-
missione, la quale potrà, appunto ai sens i
del quarto comma dell 'articolo 81 del re-
golamento, richiedere l'assegnazione d i
un nuovo termine.

SILVANO LABRIOLA. L'ho fatto, Presi -
dente !

PRESIDENTE. La Presidenza sarà
dunque al riguardo, in base a quanto l e
ho detto, doverosamente sollecita .

SILVANO LABRIOLA. La ringrazio, si-
gnor Presidente .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze.

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso-
conti della seduta odierna .

Ordine del giorn o
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani :

Mercoledì 6 giugno 1984, alle 9,30 :

1. — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Comunicazioni del Governo su l
progetto di trattato istitutivo dell 'Unione
europea .

3. — Seguito della discussione delle
mozioni Borghini ed altri (1-00039), Men-
nitti ed altri (1-00071), Citaristi ed altri (1 -
00073), Sacconi ed altri (1-00074), Bozzi e
Facchetti (1-00076) e Pellicanò ed altri (1 -
00077), concernenti la politica indu-
striale .

4. — Discussione dei disegni di legge:

S. 663 — Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 9 aprile

1984, n. 62, concernente norme urgenti i n
materia di amministrazione straordinaria
delle grandi imprese in crisi e di agevola-
zione alla produzione industriale dell e
piccole e medie imprese (approvato da l
Senato) . (1737)

— Relatore: Orsenigo .
(Relazione orale) .

S. 670 — Conversione in legge, co n
modificazioni, del decreto-legge 12 aprile
1984, n . 64, concernente disciplina de l
collocamento dei lavoratori per l 'esecu-
zione di lavori di forestazione nel terri-
torio della regione Calabria (approvato
dal Senato) . (1738)

— Relatore: Cristofori .
(Relazione orale).

S. 676 — Conversione in legge de l
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 73, re-
cante misure finanziarie urgenti per i l
comune di Napoli . Consolidamento d i
esposizioni debitorie del comune di Na-
poli (approvato dal Senato) . (1749)

— Relatore : Borgoglio .
(Relazione orale) .

Conversione in legge del decreto-legge
27 aprile 1984, n . 94, recante misure ur-
genti a sostegno e ad incremento dei li -
velli occupazionali (1630) .

— Relatore : Mancini Vincenzo .
(Relazione orale) .

5. — Seguito della discussione del di -
segno di legge:

S . 554 — Disposizioni relative al trat-
tamento economico dei magistrati (appro-
vato dal Senato). (1677)

— Relatori: Lega e Felisetti .
(Relazione orale) .

La seduta termina alle 20,10.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT. CESARE BRUNELLI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 22,30 .
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

CODRIGNANI, BASSANINI E ONORA-
TO. — Al Ministro della difesa . — Per co-
noscere - in seguito alla soppressione del -
la circolare che, congedando l 'obiettore _ do-
po ventisei mesi dalla domanda, sottraeva
all'obiezione tutto il suo valore civile e
morale - che cosa intende fare il Ministro
per dare rapido corso alle richieste di ser-
vizio civile ed evitare che i ritardi ammi-
nistrativi producano il rinvio sine die del-
le attese degli obiettori e l'impedimento ,
per gli interessati, ad ottenere il passapor-
to e a fruire di regolari assunzioni lavo-
rative .

	

(5-00902)

CODRIGNANI, BASSANINI E ONORA-
TO. — Al Ministro della difesa . — Per co-
noscere - in relazione al parere emesso dal
Consiglio di Stato sulla legittimità della re-
golamentazione interna predisposta dal
COCER -

quali siano le ragioni del segreto
mantenuto dall'Ufficio legislativo del Mini-
stero della difesa sul parere del Consigli o
di Stato;

quale conseguenza il Ministro intend a
trarre in ordine all'emanazione del rego-
lamento in questione .

	

(5-00903)

CODRIGNANI, BASSANINI E ONORA-
TO. — Al Ministro della difesa . — Per co-
noscere - in relazione al fatto che la pro-
cura militare di Padova, sulla base della
sentenza del giudice istruttore di Venezia ,
ha derubricato il reato di cui sono stat i
imputati i militari che avevano parteci-
pato al convegno sulle rappresentanze mi-
litari (Mestre, 5 dicembre 1971) da « isti-

gazione alla disubbidienza » a istigazione
a commettere reati militari » - se intenda,
dato che il diverso reato ai sensi dell'ar-
ticolo 213 CPM non prevede la rimozione
del grado, reintegrare i militari in oggetto
nella loro posizione .

	

(5-00904)

CODRIGNANI, BASSANINI E ONORA-
TO. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere - in relazione al gravissimo inci-
dente occorso al quinto volo del prototipo
AM-X subito dopo il decollo dall'aeropor-
to di Torino-Caselle - :

quale sia stata la dinamica di un
incidente che non può non essere ad-
debitato a ragioni strutturali e meccani-
che e che, ove non vi fosse stata la rea-
zione generosa e intelligente del pilota ,
avrebbe potuto causare una strage ;

quali garanzie di sicurezza nei con-
fronti della comunità civile vengano as-
sicurate nei casi di sperimentazione di
mezzi delle Forze armate e quali siano l e
responsabilità previste a carico dell'am-
ministrazione della difesa ;

come il Governo possa giustificare la
richiesta pressante al Parlamento perché
deliberi, nell'ambito di un programma di
rinnovamento degli armamenti delle For-
ze armate, il finanziamento per 187 aerei
di appoggio tattico AM-X, quando appare
chiaramente che, nonostante il Governo
avesse preso decisioni autonome al ri-
guardo, il programma veniva proposto, al
Parlamento senza che fossero neppur e
stati condotti i necessari collaudi .

(5-00905)

PROVANTINI, VIGNOLA, POLIDORI ,
CUFFARO, CRIPPA, CONTI E ALASIA. —
Al Ministro dell ' industria, del commercio e
dell'artigianato. — Per sapere -

premesso che :
ìl sottosegretario delegato dal Mini-

stro dell'industria, del commercio e dell 'ar-
tigianato a presiedere il Comitato tecnico
per la valutazione delle richieste di finan-
ziamento sulla legge n. 675 ha bloccato
l'esame delle pratiche di due società del-
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l 'IRI, la Terni e la Spica di Livorno, per
circa 400 miliardi di interventi per investi -
menti ;

lo stesso sottosegretario, di questo
suo grave atto; ha dato questa spiegazio-
ne: « prima dl concedere altri finanziamen-
ti vorrei sapere che fine hanno fatto quell i
ricevuti dall'IRI nel 1981 per la provincia
di Reggio Calabria » ;

denunciato l 'atteggiamento arbitrari o
di questo membro del Governo che, utiliz-
zando una delega del Ministro, impedisce
addirittura l'esame tecnico di pratiche di
finanziamento su cui debbono decidere gli
organi di Governo, impedendo la realiz72-
zione di piani che, come nel caso dell a
Temi, erano previsti dalla delibera CIPI
per la siderurgia del 27 ottobre 1981 e
non ancora finanziati, in base alla legge
n. 675, peraltro impugnata dalla CEE co-
me il resto delle leggi per l'industria, per
fare della delega del Governo un uso stru-
mentale e personale, rispetto a mancati fi-
nanziamenti di cui è responsabile lo stesso
Governo e il sistema delle partecipazioni
statali –

quali misure il Ministro intenda adot-
tare per censurare questo intollerabile mo-
do di gestione delle leggi dello Stato ;

se non intenda giunta l 'ora di esami-
nare ed approvare i finanziamenti per la
Terni-Lovere-Trieste e la Spica con tr e
anni di ritardo, sbloccando gli stessi in
sede comunitaria, procedendo rapidamente
a compiere atti in questo senso . (5-00906)

MENNITTI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell 'artigianato .
— Per conoscere quali ragioni inducono
il Governo centrale ad . insistere nell'in-
tendimento di costruire in agro di Caro-
vigno, a pochi chilometri da Brindisi, un a
centrale nucleare .

L'interrogante fa presente che le pro-
teste di quella popolazione, sfociate in
un'imponente manifestazione svoltasi con
la partecipazione dell'intera comunità cit-
tadina, trovano giustificazione nelle appren-
sioni derivanti dai gravi pericoli connessi
ad una concentrazione, senza precedenti,

di due centrali a carbone e di una nu-
cleare entro un diametro di trenta chi-
lometri per una produzione complessiva
di circa 6 .000 Mgv di energia elettrica.
In agro di Brindisi, infatti, a meno d i
trenta chilometri dall'area ipotizzata per
l'ubicazione della centrale nucleare, è già
funzionante una centrale a carbone : di
una seconda, di ben più vasta portata, è
stata autorizzata l'installazione . ed i rela-
tivi lavori sono stati appaltati .

L'interrogante pecisa infine che tale
concentrazione, oltre a far paventare con-
seguenze per l'ambiente, determina contro -
indicazioni anche di ordine economico e
sociale, in quanto l'intera provincia di
Brindisi verrebbe così destinata ad area
di servizio e pesantemente condizionata
nelle possibilità di sviluppo.

	

(5-00907)

CIFARELLI . — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali. — Per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare e promuo-
vere, con ogni urgenza, per fronteggiar e
le recentissime decisioni della Presidenza
dell'EFIM nei confronti dello stabilimen-
to Breda fucine meridionali, operante nel -
l'area industriale di Bari .

L'interrogante ricorda che la Breda fu -
cine meridionali è la più significativa tra
le iniziative promosse e realizzate in fun-
zione della industrializzazione del Mezzo-
giorno e che, con tenaci sforzi, essa s i
è affermata in Italia e all'estero, mediant e
innovazioni tecnologiche e realizzazioni
d'avanguardia, conseguendo nel contempo
una preziosa specializzazione delle mae-
stranze, che sono prevalentemente meri-
dionali .

L ' interrogante sottolinea che era già
in avanzata attuazione un valido program-
ma di ridimensionamento e miglioramen-
to dell'azienda, onde le inaspettate deci-
sioni della Presidenza dell'EFIM non cor-
rispondono ad una esigenza urgente, men-
tre risultano tali da mettere in discussio-
ne la sopravvivenza stessa dell 'industria ,
con pregiudizio evidente per il complesso
industriale dell 'area di Bari e con gravi
prospettive di disoccupazione per i suoi
620 lavoratori .

	

(5-00908)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITTA

CRUCIANELLI . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere - premesso :

che la situazione degli sfratti esecu-
tivi nella città di Roma ha assunto aspet-
ti drammatici, soprattutto dal 1982 ;

che nel quadriennio 1978-1981 il nu-
mero degli sfratti si è così articolato :
1978: 7.376; 1979: 6.481; 1980: 6.472 ;
1981 : 7.931 ; e che nel 1982 l'increment o
è stato notevole, passando a 13 .338 casi
ed a 17.075 nel 1983 ;

che nel quartiere Vescovio di Roma,
in via Vivaldi 12, un grande edificio d i
proprietà dell'INA (Istituto nazionale dell e
assicurazioni) ben 38 appartamenti son o
da cinque anni vuoti ed abbandonati ;

che l'edificio in questione è stato
affittato all'ENPDEP, ente disciolto cinqu e
anni fa e confluito nel circuito sanitari o
nazionale, per circa 20 anni ;

che quello descritto è uno dei nume-
rosi esempi di come un prezioso e pur
esistente patrimonio abitativo a Roma vie -
ne spesso non utilizzato - :

se il Ministro interessato ritenga che
sia stata violata la legge 31 marzo 1979 ,
n. 93, che imponeva alle società ed ent i
assicurativi di rendere pubblico l'elenc o
delle unità immobiliari già destinate ad
uso di abitazione che siano rese o che si
rendano disponibili ;

quali iniziative il Ministro intenda
intraprendere affinché gli edifici vuoti ed
inutilizzati di poprietà di società ed enti
assicurativi vengano affittati, considerata
la necessità di case che dimostra la po-
polazione di Roma .

	

(4-04448 )

POLLICE . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. — Per sapere

tenuto conto che :

taluni operatori postali di Lecce fer-
rovia sono stati non meno di cinque anni

ininterrottamente applicati a mansioni su-
periori ;

gli interessati saranno fra non molto
tempo applicati alla categoria di compe-
tenza;

la Corte di cassazione, con sentenza
del 21 dicembre 1982, n. 7104, ha sancito
il diritto del lavoratore assegnato a man-
sioni superiori di conseguire la promozio-
ne automatica alla corrispondente qualifi-
ca ove l'assegnazione si sia protratta per
altri tre mesi ai sensi dell 'articolo 13 del-
lo statuto dei lavoratori ;

tale diritto non viene meno anche
ove il datore di lavoro sia tenuto a ban-
dire un concorso per la copertura dei
posti nella qualifica -

come il Ministro intenda procedere
all'attribuzione delle qualifiche agli ope-
ratori suddetti, tenuto conto del disposi-
tivo della citata sentenza della Corte d i
cassazione .

	

(4-04449)

BAGHINO, TREMAGLIA E SERVELLO .
— Ai Ministri dell'interno e degli affari
esteri . — Per sapere -

premesso che l'articolo 26 della leg-
ge elettorale per il Parlamento europeo
n. 18/1979, come modificato dalla legg e
n. 61/1984, prevede che gli elettori resi-
denti nei paesi della CEE ed i loro fami-
liari possano votare presso le sezioni elet-
torali appositamente costituite in quei
paesi ;

ricordato che requisito indispensabil e
è la richiesta d'invio del certificato elet-
torale al sindaco dell'ultimo comune di
residenza in Italia ;

constatato che .tali richieste sono
giunte numerosissime (oltre 500 mila), an-
che per effetto della collaborazione delle
autorità straniere, particolarmente in Da-
nimarca, Germania federale, Lussemburgo ,
Olanda, le quali hanno provveduto a pre-
disporre apposite cartoline per aggiornare
gli indirizzi attuali e richiedere il certifi-
cato elettorale -
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se i Ministri interrogati, ciascuno pe r
quanto di competenza, siano a conoscenza
del fatto che - nonostante questo immane
lavoro il quale ha interessato organizza-
zioni di emigranti (tra cui 'il CTIM), con-
solati e paesi esteri - moltissimi sindaci
ignorano di fatto le disposizioni delle
leggi elettorali europee n . 18/1979 e n . 61 /
1984, continuando ad inviare i certificati
elettorali al vecchio domicilio italiano de-
gli emigrati ; e quali provvedimenti urgen-
ti intendano assumere dando le oppor-
tune istruzioni ai prefetti ed al Servizio
elettorale centrale affinché l'esercizio del
diritto costituzionale al voto, sancito dal-
le leggi succitate, pt -sa essere attuato
effettivamente e non teoricamente dai cit-
tadini residenti all'estero.

	

(4-04450)

FAUSTI, VISCARDI, FIORI E ZOSO . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro dell'industria, del commercio e
dell 'artigianato. — Per sapere - premes-
so che :

le Commissioni industria della Ca-
mera e del Senato con l'ordine del giorno
votato il 22 ottobre 1981 per l'approva-
zione del piano energetico nazionale impe-
gnavano, tra l'altro, il Governo, nel qua-
dro di un'organica proposta di riassetto
delle competenze istituzionali in materia
energetica, a riformare l 'ENEL, previa ve-
rifica della rispondenza delle strutture del-
l'ente agli obiettivi indicati dal PEN ;

sono in corso di realizzazione alcuni
fra i più qualificanti interventi previst i
dal PEN, quali la costruzione di tre im-
pianti elettronucleari di grande potenza e
la realizzazione del programma di centrali
a carbone, azioni nelle quali . l'ENEL sarà
chiamato a svolgere un ruolo di primaria
importanza ;

in sede di Commissione industria è
all'esame una proposta di legge sulla ri-
forma dell'ENEL ;

nonostante le precise direttive impar-
tite dal Ministro dell'industria perché
collegio dei revisori dei conti partecipi a i
lavori del consiglio di amministrazione

dell'ENEL, il consiglio stesso continua per-
vicacemente ad escludere l'intero collegio
dal partecipare alle sue sedute ;

il consiglio di amministrazione del-
l'ENEL ha deliberato la modifica del pro-
prio statuto per dare un nuovo assetto alla
direzione generale dell'ENEL con l'istitu-
zione di tre vice-direttori generali, ripar-
tendo e frazionando le competenze finora
attribuite al direttore generale -

quali iniziative si intendano assume -
re perché venga sospesa ogni modifica sta-
tutaria dell'ENEL, in attesa delle deci-
sioni che il Parlamento si accinge ad ema-
nare in merito alla riforma dell'ente
stesso .

	

(4-04451)

BATTISTUZZI . — Al Ministro dei beni
culturali e ambientali. — Per sapere -
in relazione al problema della restituzione
all'Albania della testa della dea di Bu-
trinto già esposta al Museo nazionale
romano - quali siano state le motivazioni
che hanno indotto l'amministazione ad
alienare tale importante opera facente par-
te a tutti gli effetti del patrimonio arti-
stico nazionale per donazione di un Capo
di Stato straniero .

L'interrogante chiede altresì di cono-
scere come si concilii l'alienazione all'Al-
bania della dea di Butrinto con la norma-
tiva interna e con gli accordi internazio-
nali in tema di tutela dei beni artistici
ed archeologici .

	

(4-04452)

SODANO. — Ai Ministri dell'industria,
commercio e artigianato, del bilancio e
programmazione economica e del , lavoro e
previdenza sociale. — Per sapere -

premesso che il 30 novembre 1983 è
stato approvato con delibera del CIPI un
piano d'intervento sulla Autovox S .P.A . ,
predisposto dal Ministero dell'industria,
che prevede tra l'altro :

1) l'impiego nella società ristrut-
turata di 971 lavoratori ;

2) , che l'eccedenza occupazionale
sia collocata in GEPI per una riconver-
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sione produttiva, per la quale già esisto -
no proposte avanzate dall 'attuale proprietà
dell'azienda ;

3) che la Rel S.P.A. è autorizzata
a partecipare al capitale azionario in mi-
sura maggioritaria in attesa di poter in-
serire qualificati partners ;

4) che il perfezionamento dell'in-
tervento della Rel e la determinazione
dell'intervento finanziario complessivo, de-
vono essere definiti in funzione della va-
lutazione di un collegio arbitrale che deve
valutare iI valore dei beni apportati ;

considerato che il ritardo dell'attua-
zione della delibera del 30 novembre 1983
provoca una situazione d'incertezza ch e
danneggia l'attività dell'azienda ;

preso atto che nel frattempo si sono
verificate azioni di disturbo tendenti ad
ostacolare l 'attuazione del provvedimento
e che si è già verificato un rinvio dell a
presentazione del piano stesso al CIPI -

in quale modo si intenda attuare il
suindicato piano d'intervento sulla Auto-
vox S .P .A. evitando ulteriori rinvii che
di fatto ne danneggiano l'efficacia .

(4-04453)

SEPPIA. -- Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell 'artigianato. — Per
sapere - premesso :

che nell'incontro con le organizzazio-
ni sindacali del 25 maggio 1984, la dire-
zione della IBP (Buitoni-Perugina), ha co-
municato che sono decadute le trattative
con il gruppo Parmalat e Italgrani per l a
costituzione di un settore alimentare ;

che questa notizia segue analogo ri-
sultato per i rapporti intercorsi con un
gruppo industriale francese del settore ali-
mentare ;

che in tale sede la IBP ha presentato
un programma che prevede un notevole
ridimensionamento dell 'occupazione negli
stabilimenti di San Sepolcro e Foggia, zone
in cui tali stabilimenti rappresentano i l
nucleo centrale della struttura produttiva

e sociale, senza peraltro presentare un
piano credibile di rilancio del settore dell a
pasta alimentare, adottando motivi di gra-
vi difficoltà finanziarie, produttive e com-
merciali, che gettano un'ombra preoccu-
pante su tutto il gruppo -

quali iniziative intenda assumere per
affrontare tali problemi .

	

(4-04454)

GUARRA . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se nei piano di realiz-
zazione di nuove strade da parte dell'ANAS
sia inclusa quella che viene appellata
« Fortorina » che, partendo dalla città di
Benevento, dovrebbe, passando per San
Bartolomeo in Galdo, raggiungere la su-
perstrada di recente costruzione Lucera-
Campobasso, strada che svolgerebbe un
ruolo di grande rilevanza nelle comunica-
zioni tra il Tirreno e l'Adriatico, oltre che
a servire una zona come quella del Fortore
a forte depressione economica, che po-
trebbe trovare proprio nella attuazione di
questa arteria una occasione di rinascita
economica e sociale .

Per sapere se rispondano al vero le
notizie secondo le quali l'ANAS si accin-
gerebbe a dare inizio a lavori di sistema-
zione delle due statali esistenti, la n . 212
e ,la n. 369, rinviando sine die la realiz-
zazione della nuova arteria, lasciando cos ì
insoluto il problema che da decenni è
stato posto dalle amministrazioni locali e
dalle rappresentanze politiche di creare
una strada nuova che, oltre ad accorciare
le distanze tra il capoluogo della provin-
cia di Benevento e l'estremo lembo del
territorio di San Bartolomeo in Galdo, rap-
presentasse una nuova direttrice di marcia
dalle province campane a quelle della Pu-
glia e del , Molise .

	

(4-04455)

SODANO. — Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei lavori pubblici. — Per
sapere , -

premesso che in data 27 febbraio
1984 è stato consegnato al liceo classico
statale « G. De Sanctis » dì Roma, l'edi-
ficio di via Cassia, 931, e che nella stes-
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sa data il liceo, per l' inagibilità della pa-
lazzina privata di via dell'Acqua Traversa
che lo ospitava, si è trasferito nel suin-
dicato edificio, tuttora in costruzione, coa-
bitando di fatto con il cantiere ;

considerato che l 'atto di consegna
dell'edificio di via Cassia, 931, stipulato
tra la 28 ripartizione del comune di Ro-
ma e la preside del liceo, è avvenuto
senza le certificazioni prescritte (certifica-
to di abitabilità, certificato prevenzione in-
cendi, certificato di igiene e sanità) ;

visto che:

1) la scuola è in effetti un cantiere
aperto; difatti al termine delle lezioni non
può essere chiusa perché vi lavora l'im-
presa costruttrice ;

2) le scale e l'uscita di sicurezza ,
pur predisposte, non sono state conse-
gnate;

3) la palestra non è ultimata per
cui gli studenti, in mancanza di soluzio-
ni alternative, non svolgono l 'attività d i
educazione fisica ;

4) il materiale bibliografico e
scientifico didattico è attualmente accata-
stato nei corridoi e nell 'atrio -

se non ritengano opportuno interve -
nire, compatibilmente con le proprie com-
petenze, affinché vengano ultimati al pi ù
presto i lavori dell'edificio di via Cassia ,
931, in costruzione dal 1972, consentendo
così agli studenti ed agli insegnanti de l
liceo classico « De Sanctis » di Roma di
operare in spazi sicuri e confortevoli e
inoltre di usufruire di quei servizi che
una scuola deve necessariamente offrire .

(4-04456)

UMIDI SALA, MACCIOTTA E CIOFI DE -

GLI ATTI. — Ai Ministri del tesoro e delle
finanze. — Per sapere -

considerato che è in atto una azione
penale nei confronti del professor Remo
Cacciafesta a seguito del rapporto defini-
tivo della Guardia di finanza di Roma tra -
smesso in data 29 dicembre 1983 ;

considerato che il mandato conferito
allo stesso nella carica di presidente dell a
Cassa. di Risparmio di Roma è ormai sca-
duto dal 26 dicembre 1983 -

come mai il Comitato interministe-
riale per il credito e il risparmio non ab-
bia ancora provveduto alla nomina del
nuovo Presidente della Cassa suddetta, no-
nostante l'argomento fosse iscritto da tem-
po all'ordine del giorno del Comitato stes-
so, come si desume dalla risposta del Mi-
nistro di grazia e giustizia, anche a nome
dei Ministri delle finanze e del tesoro, all a
interrogazione n . 4-01695 del deputato Ca-
panna.

	

(4-04457)

GORLA E CAPANNA. — Ai Ministri de-
rli affari esteri e dell'interno. — Per sa-
-iere - premesso che :

il giorno 24 maggio 1984 alle ore 10
si è tenuta al Ministero degli affari ester i
una riunione con la partecipazione delle
orze politiche partecipanti alle elezioni

europee ;

durante la suddetta riunione si è ga-
rantito ai partecipanti un maggior control-
lo sul voto degli emigranti, lavoratori al -

l 'estero, ed un appoggio da parte dei con-
solati italiani in merito alle iniziative dei
partiti partecipanti ;

in Belgio i consolati non hanno nean-
che un elenco dei seggi dove si dovrà an-
dare a votare;

non sono stati richiesti spazi eletto-
rali ;

alcuni emigranti hanno ricevuto i l
proprio certificato elettorale nel loro pae-
se di origine e sono quindi evidenti le
difficoltà alle quali andranno incontro per
poter votare -

se siano a conoscenza di tali fatti e
:he cosa abbiano intenzione di fare per
opperire a queste carenze .

	

(4-04458)

LOPS. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere - premesso che :

il signor Michele Terzulli nato a Co-
rato (Bari) il 19 novembre 1927 ed ivi
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residente in via Spirito Santo, 19/A, dipen-
dente dell'unità sanitaria locale BA/5 da l
10 giugno 1974 a tutt 'oggi, in data 16
giugno 1979 ha fatto richiesta di ricon-
giunzione dei peiodi assicurativi essend o
stato iscritto all 'INPS dal 1942 al 1974
per aver prestato attività di bracciant e
agricolo;

in data 28 febbraio 1984 la direzion e
generale degli istituti di previdenza CPDE L
con decreto n . 115258 riconosceva la ri-
congiunzione del periodo corrispondent e
solo ad un rapporto di lavoro reso alle
dipendenze di un frantoio oleario e cio è
dal 1° dicembre 1958 al 10 dicembre 1958
e dal 5 ottobre 1960 al 1° dicembre 1960 ,
solo per due mesi e dieci giorni trala-
sciando l 'intero periodo di iscrizione al -
l'INPS quale bracciante agricolo -

se è possibile dare un sollecito rie-
same alla pratica in questione . (4-04459)

BADESI POLVERINI . — Ai Ministri
per l'ecologia e dell 'agricoltura e foreste .
— Per sapere - premesso che :

da quanto si apprende dalla stampa
verrebbero fatte forti pressioni per con-
sentire, all'interno del Parco nazional e
dello Stelvio e precisamente a Santa Ca-
terina Valfurva (Sondrio), il taglio di pa-
recchie centinaia di alberi ;

il disboscamento costituisce un ele-
mento di pericoloso degrado del terri-
torio;

è urgente un intervento autorevole
da parte dei Ministri per appurare se
siano in atto manovre di carattere spe-
culativo che creerebbero gravissimo dan-
no all'ambiente -

se intendano verificare la veridicità
delle notizie ;

quali provvedimenti intendano pren-
dere, nell'ambito delle loro competenze ,
per la salvaguardia di un prezioso patri-
monio ambientale di grande utilità pub-
blica.

	

(4-04460)

NICOTRA. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. — Per sapere - premesso
che :

nei primi mesi del 1980 fu costituita
dall'INDENI, finanziaria del gruppo ENI ,
e da un imprenditore privato ragusano la
società per azioni FADE, il cui capitale so-
ciale di due miliardi fu sottoscritto per i l
51 per cento dal socio privato e per il 49
per cento dalla finanziaria pubblica;

i patti parasociali, che regolavano i
rapporti tra soci e che affidavano la ge-
stione della impresa al partner privato ,
prevedevano un investimento fisso di 1 2
miliardi poi salito a 18 miliardi ed un ade-
guamento del capitale sociale pari ad un
terzo dell 'investimento ;

la previsione di occupazione, inoltre ,
comunicata tra l 'altro in più occasioni ed
a diversi livelli alle organizzazioni sinda-
cali, era di oltre 200 addetti diretti a pie-
no regime produttivo e di circa 200 lavo-
ratori nell ' indotto -

le ragioni che indussero l'INDENI
ad instaurare tali rapporti con un impren-
ditore privato privo di specifica professio-
nalità e di esperienza nel settore in cui la
FADE avrebbe dovuto operare, affidandogl i
la gestione di un'iniziativa industriale d i
rilevante dimensione economica che, realiz-
zata, avrebbe dovuto misurarsi in un mer-
cato ad altissima concorrenzialità quale
quello dei detersivi, controllato da tre
grandi aziende nazionali e da sette multi -
nazionali, con un impianto che, a regime ,
avrà una capacità produttiva di 70 mil a
tonnellate, tale da coprire gran parte de l
mercato meridionale .

Per sapere :

per quali ragioni il partner privato
fu, nei fatti, successivamente estromesso
dalla società con una transazione;

quali furono le condizioni economi -
che di tale transazione poi impugnata
dallo stesso socio privato che ha iniziat o
una causa civile presso il tribunale di
Ragusa e denunciato alla procura della
Repubblica i dirigenti dell'INDENI ed i l
collegio sindacale ;
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quali ragioni, dopo l 'estromissione
del privato, rilevata integralmente dal-
l'INDENI la quota azionaria di questo ,
sono aumentati in misura considerevolis-
sima i costi per l 'investimento, per gl i
oneri finanziari, le perdite .

Per sapere infine se :

il Ministro non intenda verificare,
per rimuoverle, le cause che hanno de-
terminato la situazione in cui versa at-
tualmente la FADE e le eventuali respon-
sabilità, evidenziando che, sorta nel 1980
come investimento dell'ENI in provincia
di Ragusa che avrebbe dovuto garantire
un'alternativa alla diminuzione dei livell i
occupazionali, ridottisi nell'ultimo quin-
quennio di centinaia di unità tra diretti
e indotto nelle società del gruppo ENI
operanti nell'ambito della stessa provin-
cia, attualmente la FADE occupa men o
di 35 lavoratori, non ha definito i tempi
di avviamento dell'impianto alla produ-
zione, già slittati di circa due anni ri-
spetto a quelli inizialmente previsti, non
ha determinato le forme di commercia-
lizzazione del prodotto, essenziale per l a
tipologia e le caratteristiche del mercato
in cui dovrà operare;

il Ministro abbia l 'intenzione di as-
sumere tutte le necessarie iniziative volte
alla tempestiva e completa realizzazion e
della FADE spa, assicurando quindi i l
conseguimento degli obiettivi industriali e
di occupazione per i quali è nata, in un a
provincia che in atto presenta oltre 2 3
mila disoccupati .

	

(4-04461)

TRAPPOLI . — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali. — Per -sapere -

premesso che da diversi secoli la
città di Fano (Pesaro) custodisce nell a
chiesa di Santa Maria Nuova una pal a
d'altare del Perugino, la cui predella è
stata recentemente attribuita alla mano d i
Raffaello ;

rilevato che detta predella dal 1969
è stata trasferita presso la Galleria na-
zionale delle Marche, a Urbino, per al-
cuni interventi di restauro e in attesa del-

l'installazione di idoneo impianto di sicu-
rezza nella chiesa di Santa Maria Nuova -:

a) se risponde a verità la notizia dif-
fusa dalla stampa, secondo la quale la
predella resterebbe in Urbino;

b) se e quando detta predella ver-
rà ricollocata nella chiesa di Santa Maria
Nuova a Fano, dal momento che la stess a
è stata dotata di adeguato e moderno
impianto di sicurezza, già positivamente
collaudatd dalla Soprintendenza, e in con-
siderazione del fatto che l'opera appartie-
ne da sempre alla storia e alla cultura
della città di Fano, per la quale è stata
concepita e realizzata in unità artistica e
strutturale .

	

(4-04462)

MOTETTA. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se è a conoscen-
za della drammatica situazione venutasi a
creare, in seguito alle continue torrenzial i
piogge, nella Valle Strana (Novara) or-
mai completamente isolata essendo fra -
nata la strada all'imbocco della medesi-
ma all'altezza della frazione Prello .

Per sapere se non ritiene di attuare
interventi urgenti e straordinari al fine di :

1) togliere dall 'isolamento i 2 .500
abitanti della valle ;

2) ripristinare con opere anche di
emergenza il tratto franato ;

3) disporre il ripristino dei tratti
pericolanti ;

4) attuare un piano di allargamento
e potenziamento dell'intera asta di valle .

Si richiama l'attenzione del Governo
sull'esigenza di tempestività dell'interven-
to onde contenere i già gravissimi danni
arrecati all'intera economia della valle
più volte provata da calamità dovute al-
l'incuria delle infrastrutture e per alleg-
gerire i pesantissimi disagi cui sono sot-
toposti tutti i laboriosi abitanti della
Valle Strona .

	

(4-04463)

DIGLIO. - -Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. — Per
conoscere - premesso che vi è profonda
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preoccupazione per tutte le maestranze
delle « Acciaierie Tubifricio Meridionali » ,
di Bari per la mancanza a tutt'oggi ' di
un piano nazionale nel settore tubi - se
sono stati sottoscritti accordi tra la FIT-
Ferrobuti e la Dalmine e se nell 'accordo
stesso sia inserita la ATM di Bari ; anche
ai fini della difesa dei livelli occupazional i
trattandosi dell'unica struttura industriale
del centro-sud specializzata nella produ-
zione di tubi senza saldatura.

Si chiede inoltre di conoscere se esi-
stano richieste da parte della proprietà
per l'utilizzo della legge n. 46, ciò che
comporterebbe gravi ripercussioni sui li-
velli di occupazione e porterebbe all'ab-
battimento di impianti industriali senz a
alternative reali sul livello occupazionale .

L 'interrogante chiede, infine, se il Mi-
nistro intenda promuovere un incontro
con i sindacati di categoria e le relativ e
organizzazioni nazionali e regionali prim a
di assumere eventuali decisioni in merito .

(4-04464)

DIGLIO. — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. — Per sapere - in relazione
alla grave e preoccupante situazione della
Breda Fucine Meridionali di Bari che da
mesi è sottoposta ad un processo di ri-
strutturazione, con ripercussioni notevoli
sull 'attività produttiva ed occupazionale i n
Puglia, nonché alle dichiarazioni program-
matiche del presidente dell'EFIM intese al -
la razionalizzazione dell'intero gruppo con
dichiarata volontà di provocare tagli pro-
duttivi e di presenza industriale per il ri-
sanamento economico dello stesso ente -
se risulti vera, in questo processo com-
plessivo di ridimensionamento di alcun e
realtà produttive, anche la messa in liqui-
dazione della stessa BFM che, a partire da l
prossimo luglio, metterà l'intero organico
in cassa integrazione guadagni .

	

(4-04465)

STERPA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non ritenga d i
intervenire per risolvere il caso della pro-

fessoressa Bice Beghini, già ordinaria di
francese presso la scuola media statale
« Virgilio » di Cremona, nata il 14 giugno
1898 e collocata in riposo per limite di
età in data 1° gennaio 1968 . La suddetta ,
al momento della definizione della sua po-
sizione di pensionata, appurò che non le
erano stati contati per intero gli anni di
servizio prestati, per cui presentò in data
17 luglio 1969 un ricorsó che solo nel set-
tembre 1983 venne discusso dalla Corte
dei conti . In data 13 febbraio 1984 la
stessa Corte dei conti (sezione III giuri-
sdizionale per le pensioni civili) ha comu-
nicato all'interessata che il ricorso è stat o
accolto sicché le sono stati riconosciuti
gli anni di anzianità pregressa . Nel frat-
tempo però la signora Beghini ha raggiun-
to l'età dli 86 anni e c'è da sperare che
non debba aspettare molto tempo ancora
per avere quanto le spetta, speranza ch e
si affida all'intervento del Ministro della
pubblica istruzione, cui l'interrogante ri-
volge relativa urgente richiesta . (4-04466)

CAPANNA. — Al Governo . — Per sa-
pere - premesso che :

nella giornata del 4 giugno 1984 era
programmato un comizio elettorale di D .P .
al cinema « Nuovo » di Napoli dove l 'inter-
rogante avrebbe dovuto prendere la parola
nella sua veste di segretario nazionale del
Partito ;

appena un'ora prima dell'inizio dell a
manifestazione veniva notificata al gestore
del cinema un'ordinanza del sindaco Scot-
ti che comunicava l'inagibilità assoluta del
locale, con effetto immediato e ingiunzione
alle forze di polizia di rendere esecutivo
il provvedimento;

l'ordinanza faceva seguito al sopral-
luogo dei tecnici del comune effettuata il
18 maggio, cioè esattamente 16 giorn i
prima ;

il cinema era stato impegnato per l a
iniziativa già da molti giorni e ciò non
era ignoto alle autorità comunali ;

la sequenza delle date parla da sola:
posto che il provvedimento fosse necessa-
rio, si poteva e si doveva prenderlo prima,
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comunque in tempo utile per consentire il
reperimento di una diversa sede per la ma-
nifestazione, che peraltro si è svolta, anche
se in ritardo, nella piazza vicina al cinem a
proibito e con notevole successo di parte-
cipazione ;

lo svolgimento dei fatti si configura
come una provocatoria interferenza da par-

te del sindaco di Napoli in relazione ad
una iniziativa pubblica tutelata formalmen-
te dalla legge elettorale -

quali iniziative il Governo intenda
prendere affinché simili episodi non abbia-
no a ripetersi evitando faziose turbative al
regolare svolgimento della campagna elet-
torale in corso.

	

(4-04467)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

BARBATO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere - pre-
messo che :

sebbene ci si trovi in un regime di
amministrazione controllata vengono adot-
tate al Corriere della Sera importanti de-
cisioni che riguardano la direzione poli-
tica del giornale, e per die più in forme
legalmente e contrattualmente discutibili ;

permangono ambiguità e incertezze ,
alimentate anche da recenti dichiarazioni
di alti dirigenti, sull'assetto proprietario
di quell 'importante organo di informa-
zione ;

in tali condizioni non sembra possi-
bile garantire un sereno svolgimento del-
l 'attività redazionale e di conseguenza
potrà diventare difficile in futuro per
l 'opinione pubblica ricevere un equilibrato
servizio informativo da parte di un gior-
nale che per tanti versi è pagato anche
dalla collettività ;

le manovre lottizzatrici, dopo aver
ostacolato il lavoro dell'attuale direzione
sembrano ora anche una delle cause del -
l ' improvvisa rinuncia del successore desi-
gnato che riscuoteva la generale fiduci a
e stima -

quale atteggiamento intenda assumer e
per restituire legalità e chiarezza alla si-
tuazione proprietaria del Corriere della
Sera, per impedire che avvengano pas-
saggi di proprietà clandestini, e per fare
in modo che un corpo giornalistico poss a
svolgere il suo delicato compito al ripar o
da pressioni di parte o da manovre fi-
nanziarie .

	

(3-01006)

CAPANNA. — Al Ministro dei trasporti .
— Per sapere - premesso che:

è in corso da qualche giorno uno
sciopero del personale viaggiante del com-
partimento ferroviario di Napoli ;

la rivendicazione principale dei la-
voratori è il rispetto della pianta orga-
nica, cioè l ' impiego reale del personale
assunto mentre invece si è in presenza
di tagli occupazionali ;

di fronte alla compattezza e all 'unità
dei lavoratori e di tutte le organizzazioni
sindacali, che l'interrogante ha verificat o
personalmente in un incontro che ha avuto
il 4 giugno 1984 alla stazione di Napoli,
la risposta dell 'azienda è improntata al
totale oltranzismo e si è giunti ad impie-
gare i militari nel tentativo di vanificare
lo sciopero ;

questo provvedimento ha provocato
la decisione, assunta nello stesso giorno
dai lavoratori, di proseguire nello scio-
pero ad oltranza;

è evidente che è l'atteggiamento di
netta e arrogante chiusura dell'azienda a
determinare lo sconvolgimento del traffico
ferroviario -

con la massima urgenza quali ini-
ziative il Governo e il Ministro dei tra-
sporti intendano prendere, tramite la pre-
fettura di Napoli oppure a livello cen-
trale, affinché le legittime richieste de i
lavoratori siano accolte, in questo modo
ripristinando la regolarità del trasporto
ferroviario .

	

(3-01007)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere - premesso che a Bari
esiste una frattura (La Gazzetta del Mez-
zogiorno 3 giugno 1984) fra USL e policli-
nico, perché quest'ultimo, è doveroso dir-
lo, come un qualsiasi ospedale integrato
in un sistema sanitario cui afferiscono nu-
merose e complesse competenze (assisten-
za anziani, igiene del territorio, autorizza-
zioni, ecc .) non può essere privato di at-
tribuzioni essenziali - :

1) se è al corrente dei gravi proble-
mi che si stanno opponendo alla attiva-
zione del nuovo padiglione delle cliniche
mediche al policlinico di Bari per un com-
plesso di ospedalizzazione di 315 malati ;
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2) se, in considerazione che il poli-
clinico, per la sua natura di ospedale uni-
versit*rio e per la sua vocazione di strut-
tura fortemente specializzata, non debb a
godere una gestione autonoma con un ruo-
lo preciso nel contesto della programma-
zione regionale sottraendolo alle dipenden-
ze di terzi, a volte inesperti ed incompe-
tenti .

È indubbiamente necessaria una presa
di coscienza di questi problemi onde evi-
tare errori che in un recente passato han-
no arrecato grave disdoro alla città ed
alla regione .

	

(3-01008)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa •
nità. — Per sapere :

se è al corrente delle allarmanti « ca-
renze, sregolatezze, insolvenze, ritardi, di-
saffezioni, incapacità, attese inutili » (La
Gazzetta del Mezzogiorno 3 giugno 1984 )
in cui opera il policlinico di Bari ;

se, al rinnovarsi del grido d'allarme,
specie in nome dei malati, dei sofferent i
più poveri, cui non è consentito, per ca-
renza di mezzi, rivolgersi a strutture pri-
vate o straniere, e degli stessi medici, s'in-
tendano prendere decisioni operative im-
mediate e definitive .

	

(3-01009)

*
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INTERPELLANZ E

Il sottoscritto chiede di interpellare
il Ministro della sanità, per conoscere :

I) quali sono i criteri con i quali
è stato formulato il . prontuario terapeu-
tico nazionale, il quale, teoricamente, do-
vrebbe contenere solo i farmaci di pro-
vata efficacia ;

2) perché mai nel prontuario pub-
blicato dalla Gazzetta Ufficiale del 16
aprile 1984 non si è dato spazio suffi-
ciente alla • razionalizzazione del settore.
Infatti sono stati identificati alcuni rag-
gruppamenti terapeutici, e precisamente 7
per 111 specialità che vengono conside-
rati essenziali e perciò sono gratuiti. La
loro scelta però è stata giudicata « asso-
lutamente cervellotica » (L 'Espresso del
27 maggio 1984) « Non si capisce infatti
perché i farmaci antiepilettici - non solo
essenziali, ma da utilizzare in trattamen-
to prolungato, spesso per decine di anni
- siano stati esclusi » ;

3) quali iniziative si intendano as-
sumere per rimediare alla soluzione dav-
vero incredibile per cui tanti prodotti ,
inclusi gli antibiotici preparati come spe-
cialità farmaceutiche, sono rimasti ne l
prontuario, ma con un ticket pesante a
carico del consumatore (mille lire fisse
+ il 15 per cento del prezzo) ;

4) che cosa si intenda fare per ren-
dere il prontuario uno strumento di edu-
cazione medica così come si presumeva
con la legge di riforma. I farmaci con-
tinuano ad essere identificati solo con i
nomi commerciali senza note esplicative
per delimitare le indicazioni dei farmaci
o per ricordare che alcuni di essi hanno
pesanti effetti collaterali .
(2-00359)

	

« DEL DONNO » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro per la funzione pubblica, per co-
noscere - premesso che :

ai sensi dell'articolo 6 del decreto -
legge 20 dicembre 1977, n . 946, come mo -

dificato dalla legge di conversione 27 feb-
braio 1978, n. 43, è stato emanato il de-
creto del Presidente della Repubblica 25
giugno 1983, n . 347, concernente « Norme
risultanti dalla disciplina prevista dall 'ac-
cordo del 29 aprile 1983 per il personale
dipendente degli enti locali » ;

a cura delle associazioni ANCI - UPI -
UNCEM è stato predisposto l 'apposito
« Commento teorico - pratico al decret o
del Presidente della Repubblica 25 giugno
1983, n. 347 »;

al fine di uniformare l 'applicazione
degli accordi concernenti il personale de-
gli enti locali per il triennio 1982-1984
su tutto il territorio nazionale, l'onorevol e
Presidenza del Consiglio dei ministri -
Ufficio per la funzione pubblica - con cir-
colare n. 7871/6.2.24 del 14 marzo 1984
ha emanato le direttive di merito ;

la predetta circolare espressamente
modifica alcune parti del « Commento » di
cui sopra e che conseguentemente impon e
la rettifica di direttive di diverso conte-
nuto emanate in sede locale;

sancisce, in particolare, in relazione
all'articolo 40 - Norme di primo inqua-
dramento (cfr. pag. 5, punto 4, primo
comma), che « omissis . . ., l ' inquadramento
nei nuovi profili professionali delle qua-
lifiche funzionali deve avvenire tenend o
rigorosamente conto delle attribuzioni pre-
viste da ogni singolo profilo professio-
nale » ;

l'amministrazione comunale di Cata-
nia, in occasione del provvedimento d i
adeguamento al decreto del Presidente
della Repubblica n . 347 del 1983 (deliber a
giunta municipale 2 febbràio 1984, n . 123) ,
non si è attenuta a quanto disposto con
la circolare in argomento poiché succes-
siva in ordine temporale ;

il consiglio comunale in sede di ra-
tifica dell 'atto n. 123/83 non ha tenuto
in alcuna considerazione la più volte ci-
tata circolare n. 7871/6 .2.84 del 14 marzo
1984 per cui ancora una volta il malcon-
tento serpeggia tra i lavoratori comunali
per la lesione dei loro diritti : malconten-
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to che, certamente, incide sul buono an-
damento della funzione amministrativa -

quali provvedimenti urgentissimi in-
tenda predisporre (non escluso il ricors o
alla facoltà data al Governo dall'articolo
6 della legge comunale e provinciale d i
cui al regio decreto 3 marzo 1934, n . 383)

al fine di ripristinare l'interesse pubblic o
violato e ricondurre ad omogeneizzazion e
nel territorio nazionale del trattamento
giuridico ed economico del personale di-
pendente degli enti locali ancorché si-
ciliani .
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